

gfijia?gfcfeì?g£ja? 


gfcfei? <$.*&> (&*&> gji^g£ji»y g 


Confiderarioni 


§ 



/Vdlnftantiade gli Vniti di Padoua 
Ter Marcantonio Za Iti eri. 
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Signor di Cuafialla ; Trencipc di 
Molfetta } &c. 




RA le fomme 
Jodi , onde la 
nobiliflìmaCic 
tà di Pa D o VA 



inerita per molti capi d'ef. 
fer’ ornata; quella , Eccel- 
lentiflìmo Signore ; al pa- 
rer mio non è la minore, 
che quiui non foto fleno^SJjN 
tante publiche , & famofeMH^'i 
fcuole,quant’ognun sà;ma 
v’habbia anchora non po- 
chepriuate academie,& 
ridotti,oue chiunque lì lìa 

A z dopò ~ 


dopò gli Tuoi fludi più gra 
uipuòageuolmente auan 
zar/i nelle lettere più gen- 
tili. Cotal dolcifliriia ri- 
creatione ho prouato io 
in me fteflfo , mentre vi fon 
dimorato per qualche to- 
po : nel quale eflendómi 
occorfo di trattar’, Se fcri- 
uer alcune cofe pertinen- 
ti alla Poefia ; Se douendo 
hora per degni rifpetti far 
le palefi;penfo,&:afdifco v 
di /aerarle à V. Eccell.per 
molte caufe : Primiera- 
mente , perch’eflendo 
Tragicomedia paftorale* 
intitolata il Pattar Fido*' 
ch e il /oggetto , d’intorno 
alquale s’aggirano ; dedi- * 
cata alfviio de i principa- ’ 
li , & piu rifplendenti lu- - 
mi dell’Italia; e ragione, •: 




che queft’etiandio efcano 
fotro i feliciffimi aufpicij 
d’un altro . Pofcia , per- 
che fedell’opre fi dee far 
dono à chi fia atto à darne 
dirittamente giudicio ; nó 
è chi contenda , nè ponga 
indubbio, ch’ella in que- 
llo particolare anchora à 
guifa del fol fra le ftelle 
non fia tra quanti Prenci- 
pi hoggidì viuono emi^ 
nentiflima . Appreflo^rc 
che per Tinfinira fi: a cor- 
tefia potrebbe auuenirmi, 
che talhora V.Eccell.non 
ifdegnafle di farlefi. leg- 
ger’almèno in partefilche 
quando fuccedefle, qual 
maggior fauore,qual mag 
gior’auuentura potrei bra 
mare? Finalmente, per- 
ch’ammirando io le rare, 

1 A $ &€CCCl- 


Se eccellenti Aie doti; del- 
lequaliin ogni luogo, ma 
forfè four’ogn’altro in det- 
ta llluftriflima Città ne vi- 
ueincredibil fama; &ef- 
fendo perciò ( benché fo- 
raftiero ) defiderofiflìrno 
di efler accolto fe no nel- 
la fua gratia, almen nella 
fua memoria ; non deggio 
lafciar di farmici llrada 
con quello per fe piccio- 
lo ima fe lì riguarda la ve* 
ra, Se virtuofa diuotione 
mia , affettuolìffimo dono. 
Aggiungali , che perue- 
nendo elle à V. Ecc. per 
mezo delfllluftriffimo Se 
correlìflìmo Signor Con^ 
te Mattia di Gazoldo tan 
toà me padrone, Se à lei 
feruitor , affezionato * 
non douerannó almeno 


per quello non fefler ca- 
re. Ma comunque fia, à 
me balta.ch’ella non ifde- 
gni almeno, ch’io l’habbia 
ofate arricchir del glorio- 
' fofuo nome: del che vi- 
uamente fupplicandola, 
con ognhumiitàle baccio 
la mano . 

Di Vicenza il giorno xij. 
* di Giugno M D C, 


Di V. Ecce!. 
Diuotifs.Seru.’ 
Gio.Pietro Malacreta. 
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XJpf F.leronmò Capugtfdno m 
* dell’Ordine de*Vredicatori 9 ■ ' 
MaeFlro in Teologia > Inqui- 
etare di Pi ccn^dibabbiamo lette y 
& approuate perche fi pofjano 
Rampare le Con fiderai ioni del Si- 




Signor Malacreta / opra il T a/i or 
"fido.. 


te- 


In fede diche &c. 

DatJn Vicenda a io. di Giugno 
lóoo . 


.j Coft b F. Ieronimo Cap ugnano 
}f\ «*■•*'& 5 . Inquifitorc. r 
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O fcrìuere ; fe [dar JtJTRO 
vogliamo credenza à por, 
quanto difTero Piato- TION& 
ne > & Galeno ^effetto 
non fu tra gli h uomi- 
ni difemplice cagio- 
ne: fendo ch’a quello fare fofpinti 
furono i letterati non folo da’ cenni 
de’ Prencipi naturali , ò llranieri j, p 
r daJl’anfietà dellh gloria appo’l mon- 
do i ma etiandio dal defiderio , che 
c’infiamma talhora à compiacere à 
gli amici . Aggiungali di parere de gK 
predetti $ .ch’altri s*auia dietro à si ' 
fatto penfiéroda uoglia d’elfercita- 
te l’ingegno j & quel talento, che for- 
r ti dalie fafèie: & altri in tal’acqua 
Rimbarca preparando ofiacolonl Té- 
po, e riparo all’Obliuione di diftrug- 
gitoriqiiadcq priuiìegiata efiTer de- 


urebbe JajàQfljfi mifera(bcnche per al 
Épo rigùarìMKd e) vecchiezza . Io vc- 
&taihcnte^pfìk) , anzi debbo afferma- 
re, c’h.litendo pollo mino alla penna 



nére jn torno al ' Palio r Fido; 
Smollo mi fia,& per Fello r- 
A % tationi 


Conpderationi intorno 
Mtloni, & per grinuiti, & per le pre- 
ghiere andìora de gli amici. Concio- 
na che ne i meli pattati ; e in quegli 
appunto ,iquali meno di clemenza 
(ogliono hauere all’humane complef • 
fioni ; ritrouandomi vn giorno qui 
in Padoua con alcuni amici miei fin- 
golariffimi (ch'era noftro coftume Io 
nar’alle volte infiemc ) facemmo di- 
fegno di fchcrmirci à noftro potere 
dal caldo . E parendone ben fatto lo 
{farcene ritirati : malignamente in 
quell'hora, ch’egli co uiolenza la iua 
importunità sfogauajper trappafl'are 
quelPotio fecondo il gufto di tutti f 
andammo à vietare, vn’altro noftro 
commune amjco 5 alquale , bench’ei 
fotte conualefcente, nè lunga dimora 
con ettolui, nè ragionamento proliflb 
interdetto veniua . Hora quiui con- 
dotti^ in camera entratilo làlutam- 
mo intorno ad vn tauolino , che vi 
fi ritrouaua, fummo fatti federe. Et 
come che fopra quello (e forfè a' ca- 
fo) fotte una mano di libricciuolirper- 
ch’à diuifàta materia li credettero 
appartenenti , ftefe ciafcuno di noi la 
mano,accappandone,quale più in gra 
do li venne. Ma tanto fu diflomiglian 
te l’effetto dal creder noftro , che 
quei libri ogn’altra colà contennero , 
che varietà, ò differenza jpercioche 
all’aprirft di quelli ci auedemmo ad 

▼no 


idi Taflor Fido. 6 
vno efler tocco il Paftor Fido & a<! 
vn’altro la Poetica del Sig. Giafòne : 
Coti medefimamentc à chi eflfer per- 
uenuto il Verrà to;à chi larifpofta, 
& Apologia, &achii rifentimento 
dell’ Attizzato . Era tutto in Comma 
colà frettante al Paftor Fido , & alle 
contefe che s’hebbero non molt’anni 
fa (opra quello . Quindi nacque va- 
rio ragionamento ; perch’altri s’atte- 
neua alla bellezza fua, & commenda- 
ualo di gran leggiadria : altri ragiona- 
ta dell’oppofitioni fatteli dal Signor 
Giafone , come per molto (ode , e 
fondate 1’haueffe: & altri dette ri (po- 
lle , che per contrario (officienti fti- 
maua. Ma non facendo capo il noflro 
difcorfò j anzi dicendo (parcamente 
ciafcuno che pili gli aggradiua -fem- 
brauamo legno , che per Io mare fi 
mouefle à più venti . Là onde acciò 
maggior diletto , e gufto s’hauefTe ; 
quegli; che fra noi , e per età > e per 
altri degni rifletti era di maggior 
auttorità,cercò, recidendo ogn’altro 
capo, di Lre che s’atteneffe ifdifcor- 
fo noftrò dietro à vn fol filo. Et per- 
che da fé parea Io più del ragionameli 
to verfare ali’hora circa’l numero del 
loppofitioni , & delle contefèjdiccn- 
dofi , che molte erano le propofte , e 
per poco non ordinate ; infinitele ri- 
fpoftejSc che fòmma difficoltà fi dei- 
A 6 rerebbe 


Contefe 
del No- 
ree. C* 
del Gua 
rtm : CT 
varietà 
de pare • 
ri intor- 
no ad ef* 

A 




«7 / .1 


De neri 
ruttori 
del v er- 
rato, & 
dell'At- 
lizzato. 




> Confi defaticili infornò 

rérebbe in diftinguerle - quegli ch’io 
; dilli maggior tra gli altri coli prefe à 
. dire : Signori fé i voflri ragionamen- 
ti non rimettete nella buona firada, di 
feorrendo di cotefie colè con qualche 
metodo , non veggio che fiate per 
riufeire à fine , che buono fia } io per 
me nè ftimo imponibile, nè perauuen 
tura difficile molto il farlo, com’à voi 
pare ; polciache salcuno sbandito l’in- 
terelfe delle maledicenze, delle qua- 
li pur troppo raccorrc fe ne potreb- 
be, le prime ragioni della lite, affai 
piana à gufio mio renderebbe Ja caa- 
la:ccofi poi chi che fia , ciò Temendo 
non molto baderebbe à vederne il 
vero.Io p me Te cóceduto mi foffe(di 
che tutti alThora afsai lo pregarono ) 
a certi capi breui procurerei di ridur- 
re tutto ciò chièsi lungamente trat- 
tato, & effaminatoj & credo anchora , 
ch’atteft con diligenza n’hauremnio 
chiaro il torto , & la ragione di tante 
carte. Ma innanzi ch’à quello fi pro- 
,cedeffe, parrebbe forfè degno di con- 
..iìderatione » quali foffero i ueri aut- 
tori del Verratò , & dell’ Attizzato ; 
conciofia che da vna parte fembra, 
che dal mondo fi fia riceuutoper pa- 
lele, che' dal Signor Guarini non me- 
no nafeano quei difeorfi, che’lPaftor 
Fido; sì per altre ragioni, come in 
particolare per efierfi conofeiuto da 

molti 


\Al Vaflor Vìdo. 7 
molti il Verrato non (officiente, come 
dicono, à comporre queldilcorlò; li- 
quide troppo piu tiene in molte parti 
deirerudito,ò vogliam dire dell'acu- 
tOjche non pare , che conueniflead 
vn’huomo tale . Et appreflo per non 
élferci notitia veruna del perlònag- 
gio, che fi mentoua ['Attizzato . Ma 
dall’altra parte , prima ei li legge affai 
irniente in quei libri . 

Parlate mteo M. Gì afone ; perche 
fanti or del P a fi or Fido, non vuol briga 
con ejfo voi, non par la, non fimuoueiff- 
fre:Sc limili cofe. Polcia non li fa cre- 
dibile c'huomo sì nobir , e coftuma- 
to, qual’è il Signor Caualiere $ dopo 
riiauerdetto d’effere flato contri il 
Tuo genio ftrafeinato in cotal zimbel- 
lo, & di voler ’ifpedirfene in pochifli- 
me. parole lì folte condotto a frap- 
porre alcune Tue non lunghe ragioni 
. entro ad vn fife io di tediolìffìme in- 
giurie , & maflìmamente publicate 
meli,& anni dopo la morte dcirauuer 
farioj & con tutto ciò liiaueffe ripie- 
ne di ridicole interrogationi cétra di 
JuijCom’à dire. Venite qua M,Giafo- 
ne . Refpondete à que(la M. Gi afone, 
Voifiete muto pi. Gì afone} & limili: 
che par'appunto il rappellarea ten- 
zone vn morto. Et come che venga 
-detto dall* Attizzato mcdclìmo, ch'e- 
gli hauea fcritto in ui$di lui, ma 
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Attlz . 
c . io^. 
Detto r. 

Della 
pttblica* 
t ione del 
V Atti 
z.ato , 
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Confideratìoni intorno 
per giufte cagioni , s'era trattenuto a 
publicar quei Tuoi fcritti ; non reca 
però altro ch'il detto fuo, & egli me- 
defimo , che fé lo dice, protetta altro 
ue in molti luoghi a fuo prò , centra 
M.Giatòne, che non fi dee per modo 
veruno credere a chi non pruoua 5 nc 
altra maggior gratia chiede a i letto- 
ri, fuor che non credano fenza pruo- 
ue. Oltre che farebbe forfè da vede- 
13. 17. re, fe pofto che il fatto ftefle cofijfuc- 
celfa poi la morte delfauuerfario , fi 
fotte tuttauia deuuto publicar il libro 
non mai , mentre vide, peruenuro a 
notitiafua , nello fiefio modo perap- 
punto, che fu già ferino. Ma per me 
;v iconfiglierei dall’entrar in tai (otri- 

gliezze , ch'appartengono anzi alla 
creanza , che alla dottrina : Eflortan- 
Detta do però voi Signori, che (è giamaì per 
qualità finiftra fortuna accappa ite in cotal’in • 
ài tali contri Rebbiate quanto più modella, 
firitture & breuemétefipuò,difcorrere,ò di- 
fputare ; guardandoui dalle lunghe, 
e noiofe inuettiue : perche 2 virtuofi 
huomini (limandole proceder da ani- 
mi (òuerchio turbati , nè le (èntono 
volontieri- nè badano molte fiate allo 
fcegliere quelli argomenti , & quelle 
ragioni,che ui (òno fparfe per entro* 
Voi dunque cotal confideratione , ò 
«ongiettura , falciando , & appropin- 
cjuandoui più allo (tretto delle cofc- 

tcfefc' 
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tele j haurefte forfè primieramente a Dell'tn - 
vedere come fi ftia la ragione della tentione 
querela, che nel Ver rato, e nell’At- del No- 
tizzato c in tanti luoghi commemo- res nel 
rata, & in tante maniere efpofbj del- ripreder 
l'intentione dico del Signor Giafone leTragi 
intorno al Tuo riprendere le Tragico- comedie 
medie, & le Paftorali. Ma ciò pari- *1* Pa - 
mente né molto importa al profitto, fiorali* 
che voi trar vorrefte d'intorno all'ar- 
te del poetare ; nè par* àme difficile 
da rifoluerfi vdendo il fatto. De'prin- 
cipi di talarte in vniuerfale fcrifle il 
Signor Giafone fecondo Poppenion 
fua: & con taloccafione lafcicffi inten 
dere di ciò, che fèntiua in particolare 
contra i poemi foddetti,e fello a tem- 
po che il Paftor Fido non era perue- 
nuto alle ftampe . Se ne dolfe il Si- 
gnor Caualierejò diciamo il Verratoj 
affermando, ch’egli hauefle coli fent- 
to principalmente per lo Paftor Fi- 
do: & à prouarlo produfte alcune co* 
getture,c'hauefle pur potuto hauer- 
ne fentore . Negò il Signor Giafone; 

& oltre la negatiua, apportò anello le 
rifolutioni, che li paruero à dette co- 
gestire . Notificò inoltre da qual’al- 
tra cagione sera mollo à difcorrer r 
ne. E non contento di ciò il buon 
vecchiojche fù pur Chriftiano , gen- 
f* tifi uomo, e di molto grido ; aggiurc- 
•I fc in fua giuftificatione efficaciffimi 
• H*-- giura- 


" Confideratloni irrtornd 
giuramenti } & fendo all’hora in grir- 
uiffima età, morì poco poi. Nel quale 
particolare, io vi replico, che tanto me 
no io Tento, che ci habbiate à logorar 
tempo ; quanto effendoci alcun di uoi, 
- ? che delle leggi anchora hà notitia, 
può ageuolmente comprendere ciò , 
ch’etiandio ne’rigorofi giudici poft* 
Atttz c. in campo dallo fteffo Attizzato de* 
io. ciderebbefi (opra tal contefiu Intor- 
no ciò dunque pai in con fiderare ncr 
feguitando j fuccederebbe altro capo 
J frue ca - di molto maggiore importanza: Poi- 
fiprinci che mentre le Tragicomedie Pafto- 
}aU del - rali hanno quefto doppio titolo, quia 
le conte - ci nafte doppia occafione di difeorre- 
fe fra */ re : P una è circa le Paftorali , l’altra 
JSoreSy et circa le Tragicomedie . Et difputan- 
il Guari do il Sig. Giafone cotal genere Pa- 
Tio , di fiorale efler al tutto dannaoije , con- 
gìù tràt ciofia che regolarli, ò riceuer'coftumi 
iati da non polla dal Politico 5 parrebbe da 
Altri, vedere, fe’l Poeta ò le compofitioni 
Tue di neceflità vengano regolate de 
Politico 5 e fe da lui de’coftumi , do* 
quali ammanta le Tue fauole , fi for- 
nica . Et per lo vero Te le poefie , e 
fopra tutte la drammatica vuole cit*» 
tadinanza, e di quella poterfiancho 
valere, fi fa affai probabile che le con- 
uenga conformare i coftumi Tuoi col- 
le Otta, che d’habitare fi.eleffe. Var- 
ierebbe Poltra difficoltà d’intorno al- 
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‘le Tragicomedie, particella anch’efla 
\ principaliiBma di quello onde prele- 
ro argomento di cótroucrfia gli aut> 
tori di quelli libri. Formalmente il 
problema ftarebbe } fé fecondo le re- 
gole del verilìmile, e dell’arte in vni- 
ncrfale far milio , ò compofto di Tra- 
%' gedia , e Comedia lecito fia. Hora 
douendofi ridurre un tal mitto, ò có- 
ponimento à propria, e legitima corv- 
. fiftenza, c chiaro , che fa di meftieri 
mefcolarc infieme,© comporre rdferi 
Zi ( percoli dire) sì della Tragedia > 
come della Comedia. Dunque furia 
da vedere , fe le qualità ferie, graui, 
■importanti , & atroci della Tragedia 
rnir li pilotò , ò comporre colle ridi- 
colofe , e leggieri della Comedia, e 
colle ir: ‘le. & phccuofezze diquel- 
& * IvKì tu torno a cucire C'v { e altri r 
- come lappiamo , ha di giàlungame» 
te difeoréa 3 voi per mio con figlio la* 
feiatene lor la cura. Tanti à me fono 
Tempre paniti i capi da diciderfi, ò ri- 
ciderfi, che vogliam dire . E fe fra sì 
; lunghe fcritte Ombrano inuolti , nè 
cofiageuolmente difpofti: ciò auuie* 

• ne mercè del uario interefle de gli 
fcrittori ; liquali il più delle volte lì 
compiacciono in limili occqrrenze di 
difptitarc con l’ordine ,,che loro tor- 
na benej& implicare frale difpute de 
gi’interpcllamenu fouerchi . Et 


Confidcrationi intorno 
tri mi dicette ritrouarfcne di molte 
delle queftioni,ch’ad elfi capi non fi 
riducono: rifponderei, ò quelle venir 
in confeguenza loro 5 ouero al tutto 
effer fuoridei propofito principale j 
ò pure tali non edere, che qui nume- 
ro per hora deggiamo farne . Ma, Si- 
gnori , tuttoché di tanta importanza 
fiate fiano le dette controuerfie, ch’ili 
cffe,e per effe al mondo fono riufeite 
cotante carte; quafi ci fi ueniffe à li- 
gnificare , ch'intorno al Paftor Fido 
più che dire non «manette j non per- 
tanto io, che più volte hò letto, e ri- 
letto quel poema, perfuadere non 
ini fon potuto giamai , che il fatto fi 
ftia cofi : anzi fe deggio confettarci 
veroparmi d'haucrui (corti per en- 
Mntom* tro molti dubbi degnittimi per ilio- 
mtVaftor ftrar la facoltà di cui ragioniamo-', 
fido hk d’etter confiderai, &effaminati. Et 
molti quefto c quello , che veggendo poco 
dubbi fà di uoi Signori affaticarli le lingfie 
impor - c j rca materie già proliflamente di- 
****** feorfe, moflemi al fauellare , & al ri- 
cordaci cofa , che penfài da (limarli 
per hora più che le prime : sì per al- 
tro , come per la nouità,che da (è 
fletta diletto arreca , il quale ànomé 
di tutti ,& per tutti qui veggio , eh’ à 
procacciato . Et di vero da che fiamo 
condotti à difeorrer dei Paftor Fido; 
che ci rileua io grada il rinouellar lo 

«pie- 
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? querele amiche } fé di nuouo ci re- 
ità altro di gioueuolc che vedere, c 
ir che dire ? Già di quelle fi difputòrho 
® ra che l’occafione ci fi para innanzi , 
; > facciane parole fopra le parti dell'o- 
pra ltefla del Paftor Fido:& fra di uoi 
l * ^ (ch'io detto hò aliai ) vno s’elegga t 
per fuggire il di lordine, cui tocchi 
n fare la detta cólideratione.'Sò ben’io, 
e che ce n’hà molti fra voi, che faranno 

* . più che atti à ciò fare con diligenza, & 

0 co utile, ancho alla fproueduta . Que- 
lle parole furono da ogn’uno con no 
poco piacere alcoltate, onde corniti- 

J , ciammo a pregarlo (ch’ei di già taee- 
ua) riprender uolelfeilragionamen- 

* to, & come quegli, ch’aprendoci ta- 
le ftrada douea ottima mente làperla, 

* féguilTe decorrendo intorno a' parti- 
» colari del Fallor Fido . Ma per lui** 

* ga iftanza, che ne fàcelUmo , ciò non 

1 potemmo ottenere , perch’egli ricu- 
landò gentilmente più volte quella 
carica, tornò a dire , che ciafcuno di 
noi à ciò ballerebbe, ogn’hor che vo- 
Ièlle con ingenuità d’animo lalciarli 
intendere j & di come, & di quanto 
glie ne parefle : il che vedendo • per 
nonelfere leco infoienti, riloluti ad 
ogni modo di compiacerlo ci demmo 
allo fcegliere , chi douefle rimetterli 
in vece lùa : Et hor l’uno , hor l’altro 
a gara fra di noi cleggcdoci, che cjuc- 


Cotifìderationi interno 
{fi fendo eletto propone* quello , & 
quegli ricufando il pefo,ad vn’altro 
Io rimettea: alla perfine panie al più 
di loro di uolcr , ch’io entrarti in tale 
ragionamento. E quantunque facerti 
ogni mio potere per ifchifarlo,dicen- 
do , che à me , che di molto minor 
au cemento de gli altri era nelle cole 
di poefia , ciò imporre non fi douea: 
tanto però di ualorc non hebbe fi- 
fe li fa mia , che non mi folle chiufi> 
ogni calle per Sbrigarmi . Coli do- 
lendo per ogni modo vbbidìre, tra 
me Hello mi confortaijfperado(auue- 
gna che fòrti colto alla Iproueduta ) 
non douer del tutto mutolo rimane- 
re 5 perche pur qualche poco di 
flertfo di già in leggendo quell’opera 
^ fatto fouea.Et prima , ch’altro dicefl], 
Xnttnttù m j dichiarai , di piu non voler fare , 
ne dell'- che proporre alcuni mici dubbi in- 
jtuttore torno all’arte del Paftor Fido, liqua- 
li ò forte la debolezza dell’ingegno 
mio, òla difficoltà loro, io non fa» 
pea feiogliere: Et foggiunfi,che detti 
gli haurei , fe pattouita mi veniua la 
rifpofta, eia rifolutione loro , & noni 
altrimenti. Di che ognuno molte 
'"'promelfe facédomi à dire cominciai.» 
e con non poca attentione di tutta là 
brigata,» quanto m’auidi , quelle nel 
miglior modo , ch’io feppi , efpofi . 
Compiutala propofta, pregando io 
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Con iftanza grandifiima , che nel ve- 
gnente giorno buon’ordine per la ri- 
fpofta fi deflTejparue à ciafcuno , che 
detto haueflì forfè più di quello, eh’ li- 
na tirata di memoria, cofi minuta* 

| mente ritenere porefle : onde s’aui- 
| faro molto buono douei ’efi*ere,fe po- 
nigli in carta glie i’hauefli lafciati 
agiatamente vedere: Quindi prefi 
occafionedi douerli raflettare. Ma 
fatto, chio l’hebbi non ifiette dentro 
1 à cotali termini la loro richiefiajper-: 
che con gagliarde efiòrtationi cerca- 
rono'ancho di perfuadermi , ch’io gli 
fiampaffi • con dirmi ch’era ciò via, le* 
dubitando hauefiì di loro,d’aftringei> 
gli alla rilpofta : Anzi che le foflc au- 
ucnuto che per finiftro alcuno fi fof- 
fero effi rimafìi dall’attendere alla 
; prométta; almeno lenza rifpofta,non 
farebbe fiato al ficuro il difeorfo mio, 
perch’altri di leggieri harebbe fodif- 
fatto à me, e fupplito à quanto per. 
loro mancato fi fotte 5 & cofi de’ miei 
dubbi fi farebbe veduto lo fittogli- 
mento . Vagliamo la verità , à me no 
ifpiacque il loro penfiero } per tener 
io gran voglia di eflerne certo* An- 
zi dopo l’hauere quefte mie confide- 
rationi infieme ridotte , di douerle 
etiandio publicare tanto maggior ar- 
gomento riprefi, quato vedea nouel- 
lamento il detto poema hauer dato 
. .. • caiii- ‘ 
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Confici prati oni intorno 
campo al Sig. Angelo Ingegneri gen • 
tirha omo di grand’eruditione , 6c 
ifpcricnza,& ad altri anchora, d'after 
mare non poche fconueneuolezze in 
quello ofleruatc } non ch’à me folo 
nafeiuta fofle occafione di dubitare 
de gli artifici, che fecondoj alcuni per 
entro ad erto s’han da ammirare. La- 
(cierolle dunque vedere jhauendole 
fcritte , e dirizzate folamente all'in- 
tentione , & al defiderio della fopra- 
detta amicheuole , & gratiofa briga- 
ta} fecuro di douerne trar la rilpolta 
à me (òpra ogn’altra cofa cariflìma 5 
& quella fceuraida ogn'immodefta 
contefa , e da tutte le riffe di parole 
non degne del cofpetto de gli huomi- 
ni virtuofi . Nc per ciò ch'io dico 
(criuere à quella , e per quella , di 
togliere intendo fua libertà a chiun- 
que difiderafle cortefeméte in ifcrit 
to rimouermi da’ miei dubbi : Anzi 
(com’io dicea) nulla più gradito, & ac- 
cetto occorrere mi potrebbe ; quan- 
tunque pregato quel tale c (Ter vor- 
rei , che dotto , non maledico, inge- 
gnosi nó mordace inoltrare fi uolefi. 
fe,conciofia che feopo mio nó fia per 
hora, coinè nè all'hora fù,quàdo que- 
llo mi auucnnc(ch’è pur fatto ver idi- 
llio , & potrei darne Tempre fido ri- 
feontro) di fufeitare contefe , ma folo 
di produrre (incero difeorfo, onde U 
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verità con profitto de gli ftudiòit 
chiaramente fi /copra. 

D Ouendo ragionare j anzi pure à • 
voftra richieftajSignori mette- 
re quefle mie còfidcrationi in ifcrit- 
to i m*ingegnerò di procedere con 
ordine,& di parte in parte : poichela 
confusone j oltre al cagionar in loro 
meno chiarezza, & prillarle di quella 
facilità , che vói ricercafte , le rende- 
rebbe infieme poco grate ad ogn’al- „ 
tro, eh’ à leggere le prendeffe. Per 
tanto nello lcriuere mi vaierò più ort * tne j 9 
perfettaméte del metodo, che difeor- ™ e10 *° . 
rendo abbozzai : & fu ( fe ben mi ri- g t r . ocem 
cordo ) quello , col quale pare hauer* a j? « 
ordinato Ariftotele i Tuoi ammaeftra 
menti nella Poetica. Perciochedi- J cor J t% 
cemmo douerfi ogni Fauola in pran- 
di Qualità , & di Quantità compar- 
tire : & confiderai anchora fcp a ra- 
tamente , e l’un* e Poltre* e le condi- ; 

_ tioni loro : onde aggiunte non molte 
cofe 5 fiali il poema drammatico, o 
narratiuo • comico , tragico , ò altro i 
ageuole , ed interamente può giudi- . 
carfi . Ma perche, qua Pio dicea , lip 
perifeopo il feruirmi di quanta chia- 
rezza mi fia poffibile : innanzi ch'io 
paffi più oltre in quelle fcritture , 
proporrò cofa , cheg à ncl ragiona- 
mento per moki ri/petti lafiiai: Se 

que- 
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Confiderai! oni intorno 
quella fij la Cut ola del Paftor Fido 
lu dorica me n re Uefa . Già (dico) ra- 
gionando alla famigliare la tacqui, sì 
per minor noia in quella ftagione , 
& in quelPhora 5 come per hauer’io 
prefuppofìo,che bemffìmo voi Signo- 
ri à mente l’hauefte. Qui la trappon- 
go ■ non folo veggendo ciò dal luogo 
compatirl? 3 ma anchora chiederli: po- 
fciache fe bene lefcritture alle Vo- 
ftre Signorie indrizzate fono , però 
non c , ch’elleno à più fcritte^ non 
tengano: & ogn uno forfè non ha coli 
sl mano tutto il tedìmento di quella 
fattola: Et quello, che in capo di quel 
libro fi legge fcrue più rodo à quei 
tali,clfà loro modo, ch’à quegli altri, 
che fecondo la co tenenza del poema 
intero , & la di lui totale difpolitura 
lo vogliono. Et quantunque certo 

'la- 
u- 
di 

quello fare non uogliomi rimanere ; 
perche almeno, fpero, farà di maggior 
chiarezza , & di più compiuta infor- 
matione del fitto . Anzi aggiungo, 
ch’io ne fono alTolutamente coftret- 
to , non meno che lìa il muratore di 
farli piazza, & fermar lcfundamen- 
tajs’èglihà à fab'ricare : Percioche no 
haucndoPhiftoria pronta, & partico- 
larmente didin tadorne di gratia feti* 

za 


fia,che quello racconto mio non 1 
urà quella piaceuolezza, che pera 
uentura alcuno ci bramerebbejpur 



H 

r 

v 

t 




\Al VaHor Fido . 13 

M confufione dichiarare potrei quali 
to mi fa dubbio di patto in patto ? Tn 
(òmina io tengo ueramente quella 
narratione per co fi neceflaria à quan 
to fono per dire, che vò temendo, 
ch'oue altri fenza vdirla con patieo- 
za fcorrelfe innanzijpoco,ò nulla in- 
tenderebbe - Et chiunque altraméte 
fi ftima la può tralafciar’à fua voglia. 

Siali quefta dunque l’hiftoria de i 
fatti del prefente poema . 

Fù in Arcadia, vn paftore chiama-^yjp^^ 
to Aminsa Sacerdote di Diana , il- dimento 
quale dì Lucrìna ninfa del paefe era Mftori- 
grandemente inuaghito. Coftei quan co del?* 
to di beltà hauea , cotanto , e più di fi or yj. 
perfidia ritenea . Perche moftrato do* 
gran tempo di riamarlo : non fi tofto 
l’occhio pofe addotto ad vn’altro po- 
ucro,e vile paftorello , che di lui fie- 
ramente s’acccfe . Aminta di ciò non 
s’auedea : E pure tuttauia era cru- 
delmente fprezzato : Ma alla fine 
aucdutofene, & ifdegnatofene pre- CttftX 
gò Diana, che vendicar lo volefle : & A minta, 
fù eflaudito : condotta chela Dea in e di La- 
vendetta di lui Arali di morte Icoc- crina* 
cando per tutt’ Arcadia, per alcun té- 
po ftranamente lafflifle . I popoli „ 
vedendo ogn hor più contra di loro 
la peftilenza incrudelire , fi rilòluet- 
tero di mandar gente all’oracolo } Se 
riportarono tal rilpofta , 

;.r b eh» 


Confideratiònì intorno 
Prima Che Cinthia era [degnata , , & che pi a- 
rifpofia Si farebbe potuto, fe Lucrina {caritè 
deW-ora m Perfida ninfa > onero altri per lei 
volo* D* Arcala gente à la gran Dea fi foffe 

Per ma d* Aminta in facrificio offerta . 
Standoli in quella guifa) l’oracolo; fu 
Lucrine benché tutta di lagrime , e 
fingolti.ripiena , ( non trouandoli chi 
per lei morire voìelTe) al làcrificio co 
dotta . Hora eflendo ella à piedi del 
-Sacerdote Aminta di già dilprezza-, 
j .j to, e tradito, & appettandone il fiero 
colpo, admcnne , che di doue morte 
certilfima-attendea , vita no ifpcrata 
le nacque ì perche portoli egli in atto 
«di lei ferire, dettole quelle paiole. 

Da la miferia tua Lucrina mira , 
Qual amante feguifii t e qual lafciafti 
Mirai da quefto colpo . 

Se flelTo, e non Lucrina vccifc . Ilche 
non tantofto vide la Ninfa , che rav- 
vedutali dell’errore, piagnendo ladi 
lui morte, cacciolfi nel petto lo ftelTo- 
ferro 5 & caduta lòpral corpo della- 
mante, morilfì anch’ella . Morta Lu- 
crina , per quello., non celsòla pelli- 
lenza ycome l’oracolo predetto ha- 
ueajanzi perfeuerò Diana adirata, 
&affliffedi,nuouo, & quali più del- 
l’ufaeo l’Arcadia. Spedirono la fe- 
conda fiata medi all’oracolo gli Arca* 
di,& hebbero più che. prima Ipauen- 
soià rifpofta , < . - ; , 1 

i . Che 
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f*. Che fi ftc rafie att hora>e pofeia ognuno Seconda 

rU Vergine ,0 donna àia /degnata Dea, rifpofia 
Che l ter\o luflro empie jf e , ed oltre al dell 1 or a- 
ojfe * quarto ■ * 0 lo. ? 

U, iauan\af[e , e cofì d\na il /angue . , 

& t i r a fpegnefie appare cchiata à molti 

)C Importa fù anchora all’infelice Ceffo 
c hi vna molto federa } anzi (dice i’autto- 

c 5 re) inolferuabil legge comporta dt 
lei nwlv (come i Leggati dicono ) para- 
a . grafi, ouero appendici : £c quella era 

ro «le. 

te ^ v ^alunqne LEGGE' 

ita Donna , 0 dòglia habbia la fé d'amore , nel Pa~ 

ro Come che fia contaminata , o rotta , J} 0 r Fido 
altri per lei non muore , * fia 
Zrrem’jpbihnente condannata, - ' ^ 

j. Li Paragrafi,ouero appendici faranno SjvmI’*- 
lè fuflegiientì. r agrafia 

he larnedefima legge , che commanda : - appendi -1 
. a . {* *°nna ilferuarfede al (no /po/o >• t «. 

di H n c t oman ^ aro ancor , che ritrouando j, 

fo ^" a l fuo fpofo in atto di perfidia » 

f otf* malgrado He parenti fuoi * 3 

rJ . Negar d ejfergli fpofa , e d'altre amante 

• • None fi am ente prouederfi. 

~ dichiara quella particella della leg" %. II. 
j § C: s> altri per lei non muore , & dicefi, 

£ che dee chi muore.per altrui non ek 
fere rtraniero • Volea fatinn 



\. ■ Confederati ani intorno 

Car. E per eh* à me fi nega , 

Quel, ch’à lui fi concedi? 
Mcnt , Perche fé fa ra fi ter o : 
Circa’! particolare di coftui,che pren 
de per altri à morire , li vuole , che 
chis’offerfe à morte più ritrarre non 
lipoffa : & fi viene in confeguenza ad 
intédefèi , che chi campato viene per 
altrui non polla più uoler’egli mori- 
re, anzi corretto fìa di riceuer vita . 
Che campar per altrui 
No può, chi $ altrui , s'ojferfe à morte . 
Dapoi che s’è determinato delle pèr- 
fone douenti cotale patimento foffè- 
rire,G determina del luogo; e fi dice. 
Che fi dà la pena , oue fu’l fallo • 

Et tal’hora occorrédo , che per qual, 
che rifletto nel luogo del fallo facri. 
ficare no fi potefle,è lecito trasferire 
il facrificio altroue , come s’in un’an- 
tro qualche fallo auuenilfe , diftin- 
guefi,che 

A /coperto del /aerar fi deut » 

Chiede inoltre la cerimonia di que- 
lla legge, che 

Taciturna la vittima fi moia. 

Se parlaua la vittima il facrificio era 
fpedito. 

Mir, peh padre homai t* acqueta . 
Moti, o'noi mef chini) 

Conta manate el facrificio ,o Dei . 
& altroue. 

Mir, Mi/ ero qual errore 9 

Hi 
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Ho io ccmmejfo , ò come 
La legge del tacer rnufn di mete ? 

Quindi nafce per commandamento , §*VIi. 
e vigore di e/Ta , che bifognaua que- 
ila vittima rimenar tofto. 

Al Tempio 

£ nella facra cella un* altra uolta 
f render da quella il uolcnt ario uoto • 

Inoltre alli detti s'aggiugne la mode- §. Vili, 
radono della cerimònia del (acrili- 
care. 

Che'n faccia al fol , benché tramonti 
Era fallo il facrar uittima h umana. 

E quella vittima Colo potea eflfere fa- §.IX* 
criticata dal Sacerdote maggiore: Mò 
tanolodice. 

Ho può per altra ma, vittima human a - ^ 

Cader à quefti altari : &_altxoue 

Cofi comanda à noi la nojlra l egge . 

Anzi à miniftri minori non era leci^ §. X. 
to fa u ella re co’ rei condennatial fa- 
crificip : Coli dice Ergafto miniftro 
minore. 

P e* eh e vieta la legge 
A i miniftri minori 
Di f duellar co * rei . 

E in tanto che (S apprefta«a la vitti- §.XI* 
ma, non douea alcuno entrare nelté- 
pio,fe non era facerdote: Co/i dice il 
mdfa àTitiro. . s. . 

Fermati, chele forte 
Del t èmpio ancor fon chtuftt , 

Wfn fai ttt, che toccar la facra foglia » 

, V. », S* 


< l Confiderationi intorno 

Se non à piè facer dotai non lice. 

Vin che non efca Ad filetario adorna 
• - La Aèfiindt a vittima àgli aitarti 
$. XII* E per finirla , quelle altre due parti- 
celle hebbeanchoraj l’una, cioè , che 
quando fi fofie quell'oracolo adem- 
piuto, che dicea. 

Non h aura prima fin èpiche u offende, 
*S\ r Che duo femi del. del cSgiunga amore * 

Kitrouari che fi follerò , dico ^ quei 
duo lenii del ciclo , fi douefi'ero i» 
quello fieflo giorno appunto congiu- 
gnere, nelqualefi fodero ritrouati i 
•XI cofi'l cieco Ti renio cantò. .. 

Doue cóuien prima » ch'Lfol tramonti 
Che fieri congiunti i fortunati Heroi. 

& XIII L’altra, che fi mi rafie bene alcuno di 
‘ loro non hairer; già- data la* fede al- 
trui; perciò difle Montano d 3 Ama- 
v riiti . z ; a r; . » . 

Ma guarda ben Tìrenìo , 

Che fermi uiolar la fanta legg e % 

Non può ella à Mirtillo , 

Dar quella fé, che fu già data à Silnio\ 
Quelli era la legge di Diana co tut- 
te le Aie appendici . Durò il facrifi- 
£-/ -> ciò di hn mani vittima conditionato 
con ella per alcun tempo . Gli Arca- 
di finalmente portati dal defiderio di 
fapcrnc Tcflìto mandarono la terza 
uolta all’oracolo, •& n’hekbero quella 
rilpofia. 

. 
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Ho haura prima fin quel» che i? offe de* Terna ri 
Che duo firmi del del c àgi unga Amore fipoffa 
1 di donna infedel V antico errore dell'ora - 

l'alta pietà, d’un Vali or Ti do emende, colo . 
Kitrouauafi in quel torno Montano Molane* 
Arcade Sacerdote di Cintia (ò Dia- 
na che uogliam dire) ilquaJe difcei*. 
dea dalla ftirpc d’Hercole , & ne! 
pacfc d’Arcadia le fàcre , c bitumane 
cofereggea. Nacquero di coftuidue 
figliuoli, de i quali il primo fù per no 
me detto Siluio •& quelli uolendo 
poi altrimenti’! cielo Mirtillo chia- Minili* 
molli: percioche fendo egli bambino 
anchora, inondo’l fiume Ladone le 
vicine à lui campagne dell’Arcadia * 
e Io rapi * & entro vna culla portati* 
dofelo fuori del paelè Arcado j faina 
in Elide, cartello della banda occidett 
tale del Peloponelo,iI conduire$& sà 
lé fponde d Wifoletta , che s’abbatfc 
al corlò del fiume attrauerfarfi, il ri- 
pofe; oue cu Ilo dito fù dalfacquepet 
fino ch’a quel luogo uenne à capita- 
re huomo , ch’era bene- Arcado an- 
ch’egli (per nome Carino , ) ma per Carine , 
all’hora dimorante in quelle contra- . 
de: il quale veduto iJ bambino : dal- 
l’acque Io raccolfe. Mandò Montano 
un fuo i eruo nomato Damcta à cer- 
car nouella del perduto figlio j alqua- • Gì 
le, mentre cofteggiaua la riua del fiu- • 
me Alfeo, venne fatto d’urtare apun- ^ 

? - 3 4 toia 


ConCiderationì intorno 
to in Carino, & da lui lo rihcbbe:én- 
Darneta trò in péfiero a quello Dameta , pria 
che riportale il figlio al padrone , di 

Quarta gb ’alToracolo : & gitoui j ne hebbe 
rifpo/la 

rifpofta , che fe peruenifle quel fan- 
Hell ora - c j u ii 0 Arcadia } correa periglio d’ef 
c °lo, f cr dalle mani del proprio padre la- 
crificato j per lo che Dameta cangiò 
propofito , uè più per tema di tal pe- 
riglio ritornar uolendolo al padié,Ia- 
Iciolio à Carino, che dianzi dato glie 
l’hauea, & finle col padrone ritroua- 
to non l’hauere . Carino cui Dame- 
ta donò il fanciullo , lenza forfè mol- 
to fapere dciroracolo, e che, e come, 
e quando li portendea di Urano, alle* 
uollo: & tutto che il nome di già itn- 
poftoli fa peflej pure a volontà di Da- 
ineta lo chiamò co nuouo nome Mir- 
tillo j attefo che ritrouato l’hauea ia 
un cefpuglio di mirti . Hebbe pofeia 
il detto Montano dopo la perdita di 
quefto, vn’altro figliuolo, ilquale per 
rinouellar la memoria, & raccóiolarli 
della difauentura del primo nomò 
parimente Siluio. Quelli che gioua-* 
Stimo . netto era anchora , dilettoli! grande- 
mente della caccia, & più che troppo 
mollrolfi abhorrire gli a moro fi pen-» 
fiori» & perciò Tamore di certa Nin* 
P orinda fa chiamata Dorinda hauuto hauea 
Tempre in ifprezzo ,&pureall’hora 
piu che mai lo fprezzana. E tanto fia 

im 
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\ m detto dì Montano , & Tua flirpe » In 
ria * quel medelimo tempo , & in quello . . . 

di dello paefe era.un pallore che Titiro Ttttre* 

■be s’addimandaua , difcendcntc altresì 

in* da Pane famolò Dio de i Pallori , & 

’cf haueua anch elfo vna figlia bellifTima 

fa* chiamata Amarilli. S'abbattè in Eli- 

ào de cortei paflare, appunto nel tempo • 

i»e* di quei giuochi , iquali in honor di ! 

la* Gioue gli Elei coftumauano di cele- 

;lic brare . Per quelli dunque vedere an- 

iia* dollì colà Amarilli , c ui dimorò più 

ie- giorni. Hora Mirtillo (quelli, che già 

ol- portato fuori d’ Arca dia dal li urne, & 

Nf, ritrouato dicemmo da Carino, in Eli- 

te* . de nodrito,& hormai crefciuto) ve- 
li- dutala tra quei fpettacoli, che di bel- 
a- tà frà l’altre, come Iole rifplendea,di 
ir* lei tortamente s'acccfe . Soleano in- 
in liem e ridurli molte donzelle d 'Eli- 
ria de, di Fifa, e d’altri luoghi (in Comma, 

di e terriere, & ftranieie) abbigliate al- 
er lanmfalc, & in luogo li ritirauano. 
rfi doue Iole con libertà nel tempo, che 
iò de i giuochi publici copia non s’ha- 
a- * uea, danze, & ifchcrzi tra loro efler» 

e- citare poteflero . Tra quelle lì ritro- 

q uaua una figlia di Carino, laquale 

1, Mirtillo per lorella , come per padre 
[. Carino anchora tenea:ond’ei che de . 

:a (ideraua fruire la prefenza d’Amaril- 
•a li più che potelfe, alla ilimatà Torcila 
a il Tuo amore feoperfe j e ia pregò y 

B s chaka* ^_ ^ t ^ 
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' Confideratìoni intorno I ) 
ch’aitare lo volette: Iaqualc prometta 
hàuendoJi j perciò fare vn giornata 
veftì 4’habito feminilc in tutto à 
quel dell’altre fimigliante,e fi l’ador» 
nò di chioma - e de i portamenti fc* 

, minili si l’iftruffe , che nel drapelló 
; delTaltre fu da tutte donna creduto* £ 
Giucco.' Venne propofto. in quel giorno tri* 
bacii gli altri viv certo giuoco chiamato dò 
i baci : & perche ad ogn’una piaciuti 
era la propofta , in ordinanza fi raf« 
{ettaro , e dichiarata Amarilli giudi- 
catrice de i baci di ciafcuna , quale 
più dolce fi fo fie • per lo giuoco fare I 
tncominciaro. Hebbcro à baciarla di 
una in una tutte : onde Mirtillo, che 
nella compagnia ritrouofli bacciola. 
anch’egli 5 & con modo tale>che vinte;, 
eiunne coronato della ghirlandatile 
per ciò appunto apprettata s'era . Fi* 

«ito il tempo de gli fpettacoli , ogni 
foraftiero à fua patria tornofli , & A- 
tnarilli nnchora in Arcadia : Onde 
l'innamorato Mirtillo non potendo 
{offerire l'amo rote tormento , fè an- 1 
ch’ei dalle natie contrade in Arcadia T 
paffaggio . Fù à Carino accrbifiima 
la cottui non preueduta partenza , e 
dal dolore oppreffo grauementein • 
fermò-: perche Mirtillò fù cottrctto: 
di ritornare . Rifimofli Carino al ri^- 
$orno di Mirtillo 5 ma- e gli' ritrouan * 
<tafilòmano/da coleii ch'amaua / 
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in vna grane febre, &"ftettefi in que- « vr£. 

fta guifo afflitto ben fette meli , anzi - v 
di quella morto farebbe , fe non che 
finalmente all’oracolo fi ricorfe $ e fu 
la rifpoftiw ~ . 

Che fol potea fan*rlo il del d' Arcadi*. 

Cofi tornotfì la feconda uolta Mir* yf.r 
(ilio in Arcadia perfeueranda più , 
che mai nell’amore d’Amarilli.Hora 5? °' *. 
in quello mentre , da che già la fen- 7 ; *** "* 
lenza dell oracolo(la terza , dico, fo- f Uat c% 
pran ar rata) s’ha uea fentita * Et Ama- * ’ 

rillid’Elide s’era tornata j quei duo * .. 

nominati pallori , ch'entrambi deri.. mgn * 
paro 1 origine da gli Dei modi dal fo- 
pra riferito vaticinio publicamente 
fecero i. loro figli Siltiio , de Amarilli 
darli l’uno,all’altro la fede maritale^ 

& andauano procurando lultimo có- 
pimento del matrimonio, ch ? edere 
douea(credean’eflì) la làlute dell’Ar- 
cadia . Le quali nozze . tutto che 
grandemente follecitate da quelli 
Slontano, e Titirio padri de gli fpofi, 
non fi recauano però à fine * concio- - '• •*&' 
fofle cofache il giouanetto , ilquale 
oiuna maggior vaghezza hauea , che 
della cacciala i penfieri amorofijco- - 
me dicemmo, lontaniamo fi viueas 
Fra tanto che’l negotio fcmbraua pu Auuen’ù 
re verfo’i fine riuolgerfi, Mirtillo menti di 
auedutofenc (che folò in quel pùnto quel gior 
venne? àiaperlo*) me-fù-fopra modò,w<? rap 
-s-* 4 Q é dolen-, 
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Confìderationt intorno 
dolente : & fi mife in cuore ( che pa- 
reali perduta hauere ogni fperanza) 
di voler’almeno con A ni arilli parla- 
re , & raccontarle à pieno gli affanni 
fuoijilche mai per adiecro non hauea 
fatto j & pofeianou impetrando aita 
morirtene . Coli uguagliando in ra- 
mati chi, e fra. di fe fieramente dolcn 
dofii li foruenne Ergafto fuo compa- 
gno j & ititela la cagione de i Tuoi la- 
mentilo interuppetcui dopò alquan 
ti giri di parole , Mirtillo confefsò 
l’amor filo uerfb Amarilli, che dian- 
zi taciuto hauea ; & infiemelo pre- 
gò, ch’adoprare fi uolcffe di maniera, 
che acquillaffe vna fola fiata conimo 
<jità di con lei ragionare. Quelli pie- 
tofo di fue difauenture tanto fè , che 
ritrouò Corifea d’ Amarilli cópagna , 
ed ottenne da lei, ch’affaticare fi vo- 
leffe per foio cotanto impetrare da 
quella in fauore di Mirtillo. Era Co- 
rifea donna come dipartito, & più 
che molto nelle luffurie immerfa : & 
all hora fi ritrouaua alle mani col Sa- 
tiro per ragione d’amoreggiamenti 
,tra di loro; benché dianzi fpofa effe- 
re doueffe di Coridonc,à cui n’hauea 
dato fede; e tuttauia era infieme ar- 
dentemente di Mirtillo inuaghita . 
Quindi argomentoffì ella , poiché à 
tale cofa fu richiefta,d’haueieotTÌma 
«^catione per dare all’amor fuo in- 
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gann euole compimento : Percioche 
auifandofi deila legge fopranarrata,fi 
pensò che per lo di lei vigore , ogni 
uolta , eh’ A marilli condotta fi folle 
ad afcoltare Mirtillo , nalceua modo 
di fare che folle fiata di morte puni- 
ta,e Mirtillo (à fuo pen fiero) mancan 
do la rurale al fuo amore riuolto. Per 
poter dùnque recarci defid eri; Tuoi 
a tal fine,fc dire à Mirtillo, ch’ad im- 
petrare quanto ei richiedea era me- 
fite ri , ch’efla Corifea per- poter piu 
cautamente adoprarfi , alcuno par- 
ticolare. di quello fuo amore inten- 
delle . Col? prefe Mirtillo occafionc 
di narrarlo ad Ergafto , ilquale à lei 
lòllecitamente Io rapportò . Infor- 
mata deil’amor fuo Corifea, fe n nfcì 
per Amarilli ritrouare , & le uenne 
fatto . Entrò con elicici in ragiona- 
menti di nozze ; Et perche non mol* 
to uogliofa fe ne moftraua , le dille, 
ck’ogn’hora che folle contenta, daua 
à lei il cuor di fturbarle : di clfclh 
molto cupida dopo cotni promefie 
moftrandofi,Corifca fenza punto per 
all’hora fauellarle della maniera , di- 
terminò fidamente di fuo confenlo 
queft’uniuerfale , di douer farlo ; &' 
tanto difie d’una in alrra cofa mon- 
tando , : chc tiro’ Amarilli in propofi-d 
to di MtruHo , & fi le mife in capo,’ * 
ch’afcolcare JiodoudTe ,chepureeo- 
- i ftei 
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beigliele promife, 11 modo ledià 
Corifea j fendo che Amarilli con al- 
cune compagne fbleanofu’l merig- 
gio menar certe danze in quel luo- 
go ; imperò fe in quel giorno ridurre 
fi.uolelTe,quindi l’occafione con mol 
ta loro agio ne nafeerebbe , Siriduf- 
Giuoco fe Amanlli colle compagne , c fra di 
dtlU eie Ipro ordinaron o*l giuoco, della cieca* 
In .tanto per comrnandaméto di Co - 
rifcaMirtillo s’era nafeofto in luogo 
vicino , & non ofando mefchiarli nel 
giuoco^ à vedere fe ne ftaua,&rima-. 
fto ft farebbe dal frapporli fra di lo-*, 
ro,fe da Corifca(che di là prima fug- 
gita dal Satiro,che prela l'hauea, pu* 
reanchora per altre uie ricondottai 
ui s’era) non ui fofTe flato quali con- 
r ; * tra Tua uoglia condotto, ò fpinto * 
Entrato dunque egli nel drapello vé- 
ne prefo dalla cieca, ch’era Amarilli* 
6c ìmmantenente alla di coftui prefa. 
partiteli le compagne ; fuor che Co-, 
rifea , laquale in certo vicino celpu~-. 
gho appiatto!!! . & rimafti gli amanti 
lòlijnacque à Mirtillo agio grandini- ; 
imo di parlarle. Narrò egli à lungo , 
ad Amarilli le fue paffloni amorofe 
Ss eflTa datali dubbia rifpofta/enz’al- 
tra particolar conchiufione,licentiol? 
lo. Coli partitofi 5 & Corifea per an-* 
efiora ftandoli là nalcofta; Amarilli», 
che d eflere foJa.fi crcdéa, cominciò i 

ram- 


‘ ùtì* VaftòrFìàb* " zo 
rammen tare Fanfare:, e le parolièri 
lui - & indi dolendoli di Tua {bete 6 
tnife à ragionare fra fc ftefla , e dire 
che pure Famaua anch’ella intenfif- 
fimamente ,ma (coprire non potei 
quello liia amore ,, nè condurlo per 
modo ueruno à buon fine * Ail’hora 
Corifea , che tutto ueduto & udita 
hauea, le li fece innanzi, e la confante 
dell’amore,ch’à Mirtillo prortaua’: Ed 
ciò buono parendole per lo fuodife-* 
gno,comiuciò à teflere menzogne , e 
frodi promettendo ad Amarilfi , che 
Yolèa,clvinogni modo , e pure leggi- 
timamente anchora, di quello amor# 
fi godette , mentre à ciò fare, che 1$ 
additerebbe , fofie dtfpolla : Concio- 
fiache lo Ipofo di lei Siluio ( coli le; Antro 
die ad intendere) amaua una fantefea- 
d’elTa Cari Ica, e molte fiate con elfo- 
lei in cert’antro siiauea trastullato» * 

E già dicemmo , che v'era legge dii 
poter rifiutarli l’huoma per ifpofòà 
dàlia donna, ogni volta <li.e poteafi da- - 
lei prouare,che giaciuto. folte con al*- r 
tra . Aggiunte larrienzogniera, che 
in quel giorno fleflo la fua fante dato > 
fiauea ordine con Siluio di ritrouarfi • 
nfelFantrojonde s.’Aroarilli attefo Fha' 
ueflfe di leggieri colto Fhaurebbe. E'I 
ptfr Compimento le diè FHora, e il té- ' 
pò , & l’antro additolle. Coli vtife J 
patendoleper. ornare 

t,--. deli- 
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deliberò d’efleguir* Amarilli: Ma pri 
ma d’ogn’altra cofa uolle girfene al 
tempio à for’orationi à gli Dei, acciò 
bene le fuccedefle . Andoflene,& re- 
do Corifea , laquale pensò fra tanto, 
che collei s’erà gitajd’aggiugncr nuo 
uo inganno al primiero 3 affine, che 
poi e quello, e quello indeme riuni- 
re per ogni modo le foce Aero i Tuoi 
di llegni: fù l’inganno di parlare à Co 
ridone fuo amante , ò Ipofo 5 e dirli, 
eh* edere dorrebbe co edolui in quel 
l’antro medefimo , & coli, dapoi che 
Amarilli colà entro rifpofla li folle, 
farloui capitar anch’edb , & indi per 
lècreta via condur i miniftri del Sa- 
cerdote^ quiui coglier’entrambi, co 
me fe à peccare venuti fodero. Men- 
titila penfa » & à ciò li rifolue i ecco 
uerlò di lei venire Mirtillo : l’alpet- 
ta,e con effib lui entra in ragionameli 
tò, didegnando con altio partito di 
due l’uno confeguife: Procurar pri- 
ma di trarlo à fuc voglie, ilche le fat- 
to le fofle uenuto, piu intorno ad A- 
marilli rauolta non d farebbe : Et le 
quello non fuccedea,con altro modo 
accelerarle la morte . Non le riufci’l 


primo jonde al fecondo volgendoli, à 
Mirtillo foggiunfe,che molta ragione 
fotta gli haurebbe deli’amor Ilio si 
collante uerlò Amarilli, ogn’hora che 
ijpawo fole dato; ò fe pur non ama* 
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to,non ifprezzatojin guifa, ch’ella fé 
Ichifadilui fi moftraua, eie gli altri 
almeno il fomigliante facefle . Ma di 
quello ditte Corifea tutto ettere il 
contrario in lei, cociofiache lui fprcz 
zado a rozzo paftorello già data s’e- 
ra; & godeafi feco in quell’antro pria 
riferito . Mirtillo ciò per modo ue- 
runo credere non volea $ pure per- 
ch’ella so fièri di prouargliele; à uo- 
lerlo vedere fi difpofe . Et in tal mo- 
do allettò il fecondo trattamento per 
la morte della riuaIe 5 dando buon’or- 
dine à Mirtillo , onde potette il tutto 
mirare compiutamente, e fenz’altrui 
noia : Etpofcia quindi partittl andan 
do perCoridone. Tutto ciò fatto 
r : *’haueain quello fpatio, eh’ A ma ri Ili 
dimorata s’era nel tépio, & nel ùiag- 
gio à quelIo,& nella partenza . Ven- 
ne dunque A marìlli (andatali già Co 
rifea , & per comandamento di lei 
nafeoftofi vicino M.rtillo ) S: incauta 
lècondo’l configlio hauuto s’andò in 
quell’antro . Mirtillo fi perciò uede- 
re, come per cer? 'altro ragionamen- 
to udire , chefatto hauea Amarilli in 
entrando, tenne per cerco, che per al- 
cun drudo gita vi fotte : onde nati 
penfieri le furfero nella mente: Ma fi 
rilòlfe alla perfine d’appiattarfi in 
cetra parte ben’interna , mapiopin- 
v cjua all’entrata della fpelonca ; & co- 
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me accollarli uedefle alcuno > incon- 
tanente d’agguato vfeire, & vccidcr- 
loi vendicandoli in tal maniera ad un 
tratto di due , ch’oltraggio faceuano 
all’amor Tuo, Ripófefi dunque in luo * 
ga aliai co m modo , e nafcollo della 
jpelonca • Auuenne ch’il Satiro fo- 
pt auegnente lo vide entrare, & vdillo 
parlar di Corifea ; quali dell’amor 
fiioall’hora slThota Mirtillo douefle 
làcmroefler compiaciuto ► Onde il 
Satiro celi credendo, per uendicarfì 
dell ingiurie fatteli ; conciolia che* 
molto., come lì drlfepmatarhauea* 
ina tempre n’era dato {pregiato , Se 
uilivowucte £cherniro;pensò di chiù* 
dere l’antro, si che piu indi ufeireno 
potelTero, & auifare poi’ l Sacerdote* 
che mandale colà roinillri,! quali per 
tei punii e del fallo. commeifo contra 
la data fede, la prendelTero: fendoche 
Corifea ucramente data hauea la fi 
à Coridone , ma egli li tacea , & per 
tema, del Satiro di ciò confapeuole 
dt, chiederla non ardiui. Chiufe dun- 
que l’antro con ceito fallo, & andato 
aiiSaccrdote iltutto li fc palefe • Ri-; 
trounuali all’hora il Sacerdote nei 
tempio. , oue la mattina infieme com 
Titiro s’era uenuto per ageuolar co i 
prieghi , e facrifici le nozze de i loro 
figli Siluio, & Amarrili: & auuenuto 
era , ch’alle vittime offerite haueano» 

ritro- 
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* rhrouate vifrere bellilfime;& la fia- 
tila del fuoco era fiata puri (fi ma : on< 

1 de Tirenio indouino hauea fabito ca 
> minciato à predire , che’n quelgibr- 
no le nozze fi compirebbono . Il che 
t lèntcdo Titiro per l’apparecchio par 

* - tito s’era ■ quando furierò jnafpettd- 
» ta mefite altri fegni di finiftro augu- 
rio fpauentofi, e tremendùAlftippa- 

t rir de i quali gli Sacerdoti* che la ca- 
gione non ne làpeano y fi riri chi alerò 

i nel facrario maggiore per configlia- 
c‘ re onde ciò auuenifie. Hora men- 
i> tre cofipa fonano quefte cote, giu- 

ii gne il Satiro fretcolofo, & à Sacerdo- 

;» ti fà chiaro il tutto « Panie loro à tii 
5 de-rti trottata hauere la ca gio ne def: 

'i fegfii infaurti : onde con ogni celerf. 

f tà gente fù fpedita , eira prendere la 

a rea femina andalle . Fù colta Ama- 

e riili, che dentro riporta s’era , e Mir- 

£ tillo anchora già ridotro nel modo r 
r & per lo fine, che fi diffe in altra par 
t te dell’antro ftefib; & ambo al tepio r . 
i- ma per diuerfe firade furon condot-* 
0 ti. Non rantolio innanzi al Sacerdow 

* te ar ri uaro, ch’ella quali in va punto 

:l fù accufata , conuinta, 9 condennataj 
a c liberato Mirtillo. Et perche tutta- 

j liia appariuano uari , & iftraordinari 
0 prodigi . determinarono, che nulla il 
0 lacrificio prolungar fi douefle 3 & di 
0. y già uolcano aiwarfi al luogo, doue i’e-* 
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ra il fallo commeflo , per punirla di ^ i 
morte conforme alla legge 5 quando ; 
ciò vedendo Mirtillo; non bene però 
certo s’ella colpeuole, ò innocente li 
folTc • offeriHi di dar con la propria 
morte la vita à lei. Contefero buona 
pezza indenne udendo Amarilli in- i 

ogni modo morire, nè fofterir ch’altri; 
per lei à morte n’andalTej e Mirtillo- 
oilinatamente procacciando il con- 
trario : Ma pofcia perche 1 a neceflita 
delia legge all’altrui cortefia accet- 
tare lei coftrignea, Mirtillo al facrifi- 
cio condotto fu . Haueagià’l Sacer- 
dote fornito quali tutto ’l rito ; coli 
che rimaneua fedo il recidere il capo 
dia vittima ecco apparir Carino* 

Quelli andò di fapcre del fuo Mir- 
tillo , & per ciò ricorfo aUoracoio 
n’hauea ritratta cotal rilpofta . i 
k ' * Terna à V antica patria , Me felici 

Sarai col tuo dolcìjfimo Mirtillo , 

Però ch'tut à gran cofe il del /òr ti Ilo 9 
Sofia ri - jr uor ^Arcadia il ciò udir nò lice i 

fpofladtl Q 0 p 5 laquale ritornato s’era , & di 
l oracolo j u j diligentemente andaua chicden*i j 
do. Occoifoli dunque d’elfer all aru 
ridetto fpettacoloj & trattoli innanzi ; 
il riconobbe, & del Sacerdote, che vi- 
cino gli era , il braccio , & il colpo di 
già fopra Mirrilio cadente ritenne, lo ; 
facrifìcio fturbando , & intender uo? f 

lendo come, e perche lo facrifì caffè- * 

** 1 
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ro . La cagione breuemente detta li 
venne . Et egli che non meno di ue- 
ro figlio l’amaua , vdita cheThebbe» 
cominciò à moftrare fecondo la leg- 
ge lui làcrificarfi non potere in Ar- 
cadia. In quella interrotto s’era l’or 
dine;e*l douere del facrificio:perche 
la uittima parlato hauea i Onde co- 
mandò Montano , ch’ai tempio fofic 
rimcnata,& di nuouo per Io facrificio 
fi preparale. Seguitò Carino in pro- 
curare con fue ragioni di liberarlo 
da morte* affermando ch’egli era fo- 
rgierò, e però incapace à poter effer 
vittima per altrui ; & con quello mo- 
do non accorgcndofen’egli fteflb. 

-venne ad ifcoprirfi Mirtillo vero fi- 

f lio di Montano : della qual cofa : fi- 
nito dolore Tenti il Sacerdote, coa- 
ciofiache’l proprio figlio facrificare 
li folfe meftieri. Intefo hauea l’in- 
douino Tirenio ciò ch’era occorfo Tinnii 
intorno à Mirtillo ; onde uenuto al 
luogo del facrificio interpretò l’ora- 
colo, & inoltrò ch’egli appunto effe- 
re douea quel Paftor Fido, che final- Conchiti 
men te la 1 alute all’Arcadia cò Ama pone del 
rilli congiugnendoli apporterebbe, fatto di 
U chericònofceqdoogn’uno per ve- Mirtillo 
ro , ella incontanente gli fù fpofata. & Am* 
Et ciò quanto alla prima hiftoria.Ma rilli* 
perche fi vuole che in quello poema . 
contenga piu d'un’auuenimento ; & 
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co fi lietamente conccdefi;primaeli* 
formica quello racconto, mi conuie- 
ne dar qualche notiti* anchora del- 
Taltrojò degli altri . E’ l’uno di co-*- 
tal modo . In quello giorno -Hello 
Siluio leuatofi per tempo mattina, 
& à caccia fecondo il fuo collume 
andatofene prefo hauea un terribilif- 
fimo Cinghiale : indi àcafa tornatoli 
era tutto allegro in fe Hello , & da i 
pallort àgata edaltato (inaile flellé. 
Venne a collui in penfierod’ufcir di 
inumo di cafa,& vfcmne: & dopò al? 
quante cofe con Echo ragionate d' A- 
morcjVÌde,ò parueli uederc yn lupo 
nafcoHo dietro un cefpuglio, onde to 
Ho inelTo mano alfarco, & alle fàette 
. lo colfc,ma nó prima ferito l’hebbe, 
che s’auide quello elfere non lupo , 
ma Dorinda da cui , come fù detto, 
ardentilfimamente , ma indarno , era 
amato ... Coftei quantunque ritrofo, 
& l’amore di lei non curante il prò-» 
Jiiaffeipure lo feguia , & quello llelfo 
giorno con elfo lui molto lungarneti* 
te, con qcc afione d’un cane di Siluio 
da lei ritrattato, & trattenuto , dello 
Hello fuo amore ragionato gli hauéa; 
anzi fin per entro la caccia traueHita 
da capraio con una pelle di Lupo fe»- 
'guitòló. Hora mentre alpectaua Lia» 
, ‘Co màdato per ritrouare Lupino fuo 
iferuo ,.'C , haueafi It Lue ^redimenta 
i,j) donne- 
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donnefchej nafcofta s’era in quel cc- 
fpuglio,& quiui (come dilli) colta fu 
in ifcambio di lupo , & da lui ferita . 

Per quello accidente Siluio , la folita 
Tua durezza in amorofa pietà can- 
giata, ad amarla lì riuolfei quello che 
neper lunghe perfuafioni di Lineo 
fuo famigliare , nè per preghi di lei 
hauea uoluto far per fadietro . E 
quindi portadola in braccio alle pro- 
prie cale; e di Tua mano la piaga me- 
dicadojChe dianzi creduta s " era mor* 
tale 3 poiché à termini di falute fù ri- 
dotta ( ch’ili- un momento ciò fatto 
uenne ) elfendogià di Mirtillo fpofa 
diuenuta Amarilli j anch’eflo fatto 
amante, fpo fedì incontanente à Do- 
rinda. Per cagione de i quali (che no Corte htn 
1 fuor di ragione pare poterli dire il f torìe del 
• terzo auuenimento)oltrc ad ogni fua f* ,to m 
credenza feliciffimi fuccefli, Cori Ica j ti 

quella, che prima deftinata moglie di Fioriti^ 
Coridone, poi di Mirtillo inuaghita, 
procurato hauea la morte d’Amaril* 

Ji fua riitatej -é creduto che fuccedef* 

•fé ^ilficuro,befFando il Satiro, e Co-- C ove hi u 
ridone fuo amante , e fpolb , fuggita; fiong del 
s’era^alla fine rauedutafi di fua mali- .fiuti di 
ignita tétò d’ottener perdono da Mir Corife*. 
tillo,& Amarilli : & mentre ueniano 
•dal tépio,in iftrada trouatigli, -quello 
impetrò.di che tutta raccololata,&di 
„ già fatia del modo fi rifolfe di cagiar 
vita. .> X tanto 
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Conftderationì intorno 

E Tato fia circa l’hilloria di que- 
llo poema. Io sò ch’altri forfè 
à poco riguardando mi dirà lungo 
& alcuno etiandio trafcurato,in qual- 
che cofctta per me tralafciata : Ma 
gli uni , & gli altri credo rimarranno 
fodisfatti, ogn’hora che un pò più da 
vicino intenderanno le mie ragioni : 
conciofia che à narrare , quanto s’è 
narrato , non sò come riftringerlo in 
minor giro di parole fi potea,ie però 
di ciò fare con chiarezza, e pianezza 
intendeafi. E poi chi vorrà farfi ma- 
rauigiia della lunghezza del pafiato 
racconto , e non marauigliarfi della 
lunghezza del .Pafto r Fido? Perlo 
che quella oppofitione ch’à me fii 
viene à fare, molto più ferifce il det- 
to poema jefiendo quella la ftefia hi- 
ftoria diuerfa da quello nella fpiega- 
tura fo Inni ente . S’altri poi (che fu 
la feconda obbiettione) taflarmi di 
tralcuraggine s’argomenta fiej rifpon 
derò dhò detto le cofe più necdfa- 
rie,& im portanti ; & fe qualche mi- 
nutia tralafciata fi ricrouafle 5 vò fi 
(àppi a , che di ciò tal’è (lata la cagio- 
ne, ch’io non folo bò procurato di far 
piana , c chiara la mede fima hillorùi 
ma corrente' anchora ; lafciando di 
frappor ciò, che poco alla notitia del 
fatto conferendo potea render’il filo 
4i quella intricato , E delle sì fatte à 
o . luogq 
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e* luogo , e tempo forfè mentione ha- J * 

■fa uraffi. Hor qucfto detto, fegue, ch’ai 
j . rimanente io difcenda ; & ad isporre ' ’ 
jj! cominci tutto ciò , che più volte ho 
fi detto mi tiene l’animo fofpefo circa s 
w l’arte della fauola del Pattar Fido ; 
k Alche prima condurre non mi uo- 
j. glio, che certe confideratiohi nonan 

;l teponga intorno à eofe attenenti à 
in | quello sì ì ma però di maniera atte- 
ro nenti , che fuori del commune ordi- 
zi • ne , e della commune ferie appaiono 
3 . • douerfi confiderare. Cofi ad un trat- 
to to folo da quelle mi uerrò isbrigan- 
jj 3 do ; per attendere ad altre ; e teriò 
j 0 anchora quell’ordine in ifcriuere à 
fi uoi Signori , ch’io tenni in ragionare 
à uoftra prefenza . Et quetto di ch’io 
fi. parlo fù ,ed hor (ara, il titolo del poe- 
, a . ma ; il prologo , e ccrt’altre cofe sì 
’fù prime, e fuori alquanto dett'alt-re, co- 

di me particolari . E’ dunque il Titolo 
, ott del poema II Pastor FidoTra- Titoh 
fy gicomedia Pastorali . Quetto^/ poe 
é in *5 Particelle, fi diftingue , delle f & 
' 0 6 qua * 1 7 dirittamente confiderado,è la f uo i fot 
no- prima Tragicomed \a 5 la feconda 
Pastorale *La terza Pastor Fi- 
ria» ® 0, Potrebbefi parla re di tuttatre ; 

) di prendo ogn una di loro non poco di 
l( jel Scrupolo hauere } condotta che la vo- 
1 filo ^ «gi co medi a con la fua tt- Traeteti* 

tte i gnificauone Jo porta . Ma di.ciò più Medi* 1 
,Q C ©Itre 
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Confidcrationì intorno 

parte prì oltre- il dirne tralafrio;che no uoglio' 
ma del eflere- quell’io , che dopo cotanti fa- 
Titolo. moli fcrittori adelfo metta in campo 
il mio parere Scritt’hanno più che 
molto in quella materia il Sig. <5ia- 
fone, il Verrato^r Attizzato^ altri 5 
à gli fcritti de’ quali per hora mi ri- 
meteo . Palio dunque all? feconda 
T afiora - parte del titolo, ch’è raggiunto di Pa 
le; parte florale , al (oggetto Tragicomedia. 
feconda Secondo quell’aggiunto mi pare po- 
*del tirilo ter f] dubitare , cn a verun patto ciò, 
che nell’opra li contiene al lignifica- 
to della detta uoce non corrifponda. 
Imperochc ò fi prende efia voce ili 
ienlo , ch’inferifca Tragicomedia di 
perlònc paftorali: ò Tragicomedia 
trattieni paltoralirò pureancho Tra- 
gicomedia,cioè componimento d’at- 
tìone inifta; ma con fentimenti,e co- 
fiumi paftorali . TralafcicròTluogos 
perche non meno pratenfe,ò campe- 
ilre,ò bofchereccia fi deurebbechia- 
: V > ' mare, che paftorale,- attefo che in tal 

<- . intrauiene ; Ma di uero in alcuno de 

,«, , / i predetti modi non fi può quello 

poema pigliare* dunque chiara fem- 
bra la confeguénza . Hora per rirro- 
uar pienamente il vero , alleniamoci 
- . * alla ragione, alfa uttorità, alla pratti- 

v . ", r ca di quello cauata d’auttovi gran- 

' ' di; Definilce Virg.nella tf.Egloga il 

. pallore dall ufficio filo dicendo. 

-JBLv. * I*- 
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* Pafiorem Tilire pingue!» • : « -Y Definì- 

Vafcere oportet oues. Itone del 

E Platone mettevi inamente nel pri- Tafiou » 
mo de ludo defcritrendoci l'arte pa-^ 
ite^le_(ilche meglio è dichiarato da 

I • /Y" t r • • 1 \ /• I a* ! ' .* * 


«quanto poi diflTe Virgilio) filafciò in- 
tendere in quelle parole^ q u '• 

- Prefetto p a fiorali arti riìhil alitai 
tur* ejlrfua7n r/t idifuodeuft otiti iOpti- h 

mefe babeat , in 'gmfa die fidamente 
quello pallore fia,e folto coiai nome Chi no * 
•uengalignificato,ilquale Conduca gli tale non 
arméci al la pad li r a , & proti egg ia ,di e può ibi a 
bene diano. E quello uienead ef marfipa 
fere cofi ucro, cHYIr.ri fcuzYttende- fiore fuor 
Te alla cura d'armenti al modo fo- che ini ^ 
■pradetto propriamente non fi pn : di pr opria- 
te pallore: E fe con tal nome tìrchia- unente » 
ma • ò malamente lì fan eli a ; o dire- 
mo impropria™ etefenz'ihjun latto : 
che fecofi none, Virgilio, e Platone 
Parlado ex prò fedo dell’eflenza del 
pallore,^ de Parte pali orale falfamen 
te perle già polle condirioni ce gli 
harrebbono definiti. Lo Ìteffo appro- 
uando Varrone nel i. li brode reru- 
ftica al primo capo fece dire a quello 


Scrofa introdótto nel ragionamento 


di quella materia. 

Jgiìur (e parlaua di fopra deH’arte 
paftòrale) ejl feientia pecoris paranti •> 
acpafeendi > tot frutteti iptiam poffint ina 
scimi capi ant ur etera: & quello Yhe - 
C z f egire; 
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Confiderationi intorno 
fcgue: Oue è da notare quanto v*ag- 
giunfe,perch’altri no dicefle il nome 
di pallore di fopra definito douere 
efTere folo de i famigli, ch’efcono co- 
gli armenti alla paftura : E d auuer- 
Ùre,dico,Varrone hauer pollo quel- 
le due particelle , fcientia peceris pa- 
randi, e l’altra , vt fruttiti , quompof- 
fint maximi capiantur ex ea } per uo- 
lerci dare ad intendere, com’egli de- 
finiua l’arte , ò profelfione palio ri tia 
fpettante al paftore padrone , e che ' 
ufficio fu© era fapere le predette co- 
A trioni f e per lo detto fuo fine . Da quello, 
de ipajlo che s’è difcorfo, polliamo cauarel’at- 
rp» tioni de i pallori , come pallori non 
elfere altro che attendere alla greg- 
ei... già , comprendendo quanto fuole in • 

torno à quella occorrere* come fareb 
v< ; he adire. 

’ - C V V Alcun faggi paflor le m andre murano 

Con alti legni t e tutte le circondano , 
Che nel latrar de* can non s’ affi curano* 
E quello anchorajaltri coli dicendo. 
Omnem operam gregibus paftoremtm- 
pendere oportet , 

\ -V Ire, re dir e, lupo s arcere, mapalia ftpe 

£/*;• Cingere, mercuri paleas,& pabuìarvi- 

■ ttum t 

I ■ I • * 

Qu&rere : Et in fomma quanto ci la" 

. • * fcio fcritto Virgilio nel 3. della Geor 

V v • gica dell’attiom palio rali . Alle pre- 
dette soggiungono deJl’altre, cheto 
‘ ^ Dioico 
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molto vèrifimile s'accoppiano col lé 
primercom’èche ritiouandofi due pa 
fiori infieme fuori per gli campi col- 
l’armento per fuggire Torio, eia no* 
ia fi mettano à gara à cantare, e fona* 
re la fampogna,ouero 

Altquid quorum indiget vfus 
Viminibus, mollici par et detenere iuco . 

Là onde reca à me non poco ftupo- 
re, che s’attribuifca à géte cotale nel 
Paftor Fido 
Ch'altri fi a vago 

Difpiar tra le Jf elle , e gli elementi 1 ’ 

Di natura » e del del gli alti fecreti. 

Lequali colè bafiercbbono à vn To- 
lomeo, à vn Platone; e coll molt altre 
com’andare à facrifici , facrificare,far 
all’amore, ballare, beffare - che sò io. 

I coftuini pofcia , e concetti paftorali Coftumi 
fono quelli, che Teflema confeguita-» e cocetti 
no della pedona paftorale, & intorno paftorali 
à materia paftorale s’aggirano. Hora Perfine 
che veduto Jiabbiamo , quai fono le del Pa- 
vere pedóne paftorali , quali loipro- ftor Fido 
prie loro atrioni, e quali i confeguen & loro 
ti coftumi, e concètti* ritornando al* artioni , 
la già fatta diuifione diciamo.Le per* coftumi , 
ione del Paftor Fido fono di due fot* & concet 
té,* huomini,e dóne; & de gli hiiomi- ti* 
ni altri fono padroni, alt ri ferui, & al- 
tri fono che nè ferui, nè padroni (tut.. 
to che foflfero)appérifcono:Per qua- 
le appartiene alle Donne , la cofa c 4 0 1 

. . . C $ chia- 

* — « 
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chiara, cioè che per loro paliorale no» 
viene chiamato ,Jsì perche tali deno- 
minationi circofcriuenti la forte del 
poema per lo più non fi tolgono di- 
rittamente dal menoma dal più del- 
le perfòne , che di tale qualità offen- 
do fogliono tale anchora far lui chia- 
mare; 1 !, dico, per quello .carne ancha 
ra perche le donne del Pailor Fido.pa 
dorelle non/ono nè di nomé,nè d'o- 
pre: Et fe fi dicefi"e 5 Ninfe quefte s’ap 
pellanoi fi potrebbe dipendere Nin 
fa non voler dire paftorella: E però à 
niini partito per cagion loro cócluu- 
dcrèmo’l Pallor Fido poema pafto- 
calepoterfi dire. Adunque refla, che 
la ragione del Titolo fi prenda„come 
Éembra do u ere anchora, dalle pcrfo-? 
ne de i padroni, e da coloro, che febé 
non apparirono nè ferui,nè padroni; 
tuttauia fono gente da più de i fami-* 
gli,èdi fimilaltra torma lòggettat 
Ma nè da gli uni,nè da gli altri ( comf 
io ftimo) puote hauere titolo di pa* 
dorale quello poema: Perche dando 
la definitimi data del pallore, e quale 
di grana delle perfone del Paftor Fi-4 
do era veramente pallore* certo niu* 
na. Forle.mi dirà in difefa di ciò al- 
cuno, che quali tutti fi chiamano pa- 
llori nel poema. Rifpondo , eh.’ altro 
è chiamarli, altro è-, che per tali fi co- 
rto fcano dad’attiòni veramente. Et 

^ di 
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di gratia*un luogo mi s’accenni , che 
conuinca,e dimoftri,ò Titiro, ò Mon 
tano,ò SiIuio,ò Mirtillo, ò Ergafto, c> 
N icandro, ò Carino, ò Vranio eflere 
flati pallori . Oh, fi chiamano pafto * 
ri: & io dico di non vedere operatio- , 
ni, e concetti > che li dimoftrino tali : 
E mgioneuolmente mi pare di dirlo: 
poiché s*alciino chiamando un com- 
ponimento Tragedia- i perfimaggi dk 
quella folamcnte andane dicendo , e 
Kegi,c configlieri,e capitani ; nè mai 
facclfe comparire attioni,coflumi , ò 
fentenze tali, che per Regi, configlie- 
ne c capitani li manifeftaffero ; addi- 
mando à chi parrebbe tal cola ben 
fatta s e che fecondo l’intention fui 
co tal poema li riufeifle Tragedia , Si. 
quelli per tali perfone fefféro tenu- 
ti? certo à ninno : Hor dunque chi 
’ vorrà chiamare il Paftor Fido palio- 
rale , fe’l nome fido apparifee , e non 
altro ? Bene mi dirà alcuno , c che 
vorrefti fi facete per cagionare tal’i- 
feoprimento di perfone paftorali è : 
Forfè che quelle tai perfone intro- 
dotte conduceflero armenti per ifee* 
na>. Quello nò, ma bene che Pattioni 
loro fortiffero cotai conditioni j & i 
ragionamenti anchora fodero di tai 
concetti diuifàti,, che fe bene altri’l 
nome di paftore mai non vdifle, tut- 
tauia coloro per alrro non hauefle* 
; . ^ C 4 che 




Conftder attorti intornè 
cheperhuomini di vita paltorale.'aii 
zi sforzato fotte da quei ragionameli 
tì à riconofcerli per paftori. Et in ue 
ro di tai concetti , e di tai particolari 
conditioni addittantici la perfona de 
i paftori pare totalmente mancare il 
Paftor Fidoj percioche leuati uia cer 
ti pochi de nomi , come farebbe Pa- 
ftor, caprarjpecoraia 5 e le mandre, e 
gli armenti j Vn capro, ed un’agnella* 
& cotali cofuccie pofteui anzi pcc 
ilpianzo^che peraltro , chi mai lo ri- 
conofcerebbe per paftorale:fe pur no 
uogliain dire , chi per ogn’altro poe*- 
ma non lo {limerebbe che pallorale ? 
Nè il leuare quelle poche parole fo+ 
ra cola di noia al poema , ouero por- 
terebbe contratto di molto rileuojat- 
telo che lenza punto alterare Peffen 
Za fua,ò le fue parti, ò qualche altra 
cofa d’importanza, che dalfeller fuo 
primiero lo trasformi, fi può ageuol- 
mente fare , rimettendo in loro vece 
parole altra colà lignificanti : Per ef- 
lèmpio quaudo fi dice. 

Non mi tacer qual è il Pafioirtra not$ 
che importerebbe , fe fi mutalfe,e li 
dicelfe . 

Non jni tacer qual' e , colui tra noi \ 
ouero cofa altra Umile? Nulla per cer 
to : Coli ftà del rimanente . Ma fe 
vogliamo , quanto s’è detto dedurre 
in pr attica dell 1 cccclluiulììmi Scric- 

tori^ 
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torij’pigliamo la terza egloga di Vir- 
gilio, & il quarto Idillio di Teocrito. 
Chi di grada , & bene ancho lènza 
lapere fe coloro foli ero pallori, ò nò ; 
in leggendo quei duo componimenti 
non li crederà, e terrà fermiffìmamé- 
te per paltorali , e le perlòne intro- 
dotte per pallori ? Le conditioni pa- 
florali vi fono troppo bene efprellcj 
& i còcetd paftorali troppo bene in- 
feriti : £ coli vuoili fare à metterci 
auanti gli occhi ( come li dice) le co- 
fe. Segui (in ciò ben conligliato)que- 
fte medclime vefligia,e tenne quello 
mcdelimo Hile il Sannazzaro nella 
fua Arcadia : onde fe bene in quella 
non hauelle frappollo più uolte il no 
me di pallore , : tuttauia chi fare po- 
trebbe di non giudicarla opra pafto- 
rale ? Cofi nel genere pefcatorio l’On 
garo compofe I* Alceo in cui non mi- 
ta i nomi foli propofe,ma lì bene Ta- 
dornò d’attioni , collumi-, e concetti 
pefcatorijj che quantunque trattale 
attione appartenete ad altra lorte di 
gente, pure no potremmo fare di me 
no di no dirla pefcatoria dalle pfone, 
colturale concetti pefcdtori j, com*io 
dicea.Dunque per conchiudere que- 
lla parte , le perfone del Pallor Fido 
Veramente, da quanto appare, non fo 
no pallori; nè l ardone è paftorale. E 
$ii già s’è mollro,& lì può ancho fape 

Q , re 
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re dalla (opra fcritta definicione di 
che forte fiano l’attioni paftorali, on- 
de nc io. più m’afFatichero a ripetere 
quanto s’ e detto . Nel Partor Fido li 
tratta vn maritaggio per liberare l’Ar 
cadia dalla pcrtilen/a.con aggiunte 
d’amori, di caccicjd’mganni, di pallio 
ni amorolè, d’oracoli , di facrifici , & 
d’altre tante già dette cole^ichi uor- 
rà ftimare in gratia,ò nomar queil’at 
tione Paftorale* Se forte de’Paftori 5 
d’altra gente(propriamente parlado) 
eflere non potrebbe , che parto rale, e 
pure de i maritaggi , e per talicaufe 
• occorrenti, cioè per uia d’oracoli , di 
i frodi, e d’amori, & limili accidenti fo 
< no ripiene le cittadi molto più jSegno 
-che ò fono proprie di quelle, ò alme- 
no di gran lunga più proprie loro, che | 
die! contado. Non parlo adelfo ex 
profeflo de i coftumi del Pallor Fi- 
do, e de i concetti jfe lìano partorali,ò 
nò,si perche è cofa da fe ftelTa chiara* 
come perche altroue a i luoghi pro- 
pri ne faro forfè particolar mentionc: 
ma tanto mibarta d’hauer detto bo- 
ra per l’intitolatione di Pattorale . < 

Szà dunque in tal guifa la terza par*- V 
te del titoiojl 1 Pastor Fido. 

Si ritruoua comporta di due uoci, fo - 
rtantiua,& aggù*ma:l iPastor,. 

■$’! Ibftantiuo 5 F 1 1 > o è Paggiunto 
-Se li riccuiamo entrambi formai- 
c ^ mente* 
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mente, da che non uiene riftretto con 
particolare anneflòui, come làrrebbe 
fido in amore, ò limile 5 non &ò come 
quello titolo al poema fi conuegna , 
perche bifognerebbe lòtto ui fi con- 
tenefle qualche fedeltà, ch*il pallore 
hauefle vlàta in quanto pallore : che 
per efiempio eflendo padrone hauef- 
fe negotiato fedelmente co i compra- 
tori del cafcio, delle lane, e si fatte co 
fe:ouero eflendo famiglio, non hauef 
fe ingannato il padronesche per Top- 
polito Virgilio definì’lfamiglio, ch'e- 
ra pallore men fido al padrone, quan- 
do diire: 

Hit alien 9 ouescuftos bis mulget ì horgi 
Volendoci dare ad intendere quel 
lo eflere in ifiato di feruò fido pallo- 
re, che cotali colè altrui feiruen do no 
commcttea.Hora fecondo quella có- 
fideratione il Titolo non appare con- 
tenere in le quel fenlo.ch*àlei corri- 
fponde:Sendo che quello pallore, di 
cui s’intende niuna delle colè alla fe- 
deltà di paftorc, ò padrone , © feruo 
appartenente habbia fatto , per cui! 
titolo poffa .affari! al teflìméto delibar 
tione di lui. Che le quel paftore uo- 
ielfe lignificare amante^ amico - pa- 
*e prenderli un nome pcrTaltro ,e 
liaurebbe à dirfi fido amante, come in 
nitro poema dilse giudiciofaméte TU 
iultuffimo Sig.Curtio Gonzaga.- e fin 
* C 6 da 
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4o amico: eh’all’liora bene accoppie- 
rebbefi raggiunto col foftantiuo. Al- 
trimenti nè pallore vuole dire aman- 
te^ amico(fi come ben dichiara Pla- 
tone nel di (opra riferito luogo, doue 
difinifcc’l pallore per quello ch'at- 
tende à procurare, che gli arinéti Ula- 
no bene,e di pallura,e d ogn’altra co- 
caine fido per la prefente occafione li 
fi conuiene. E le fi dicefie qui nel ti- 
tolo, come in tutta l'opra, ilche s‘è fat 
to infinite uolte , quel fido ilare per 
collante,ò perfeuerantein amore , ò 
-pure pietolo verlo l’amata, pofcia che 
in ciò par che confitta la fedeltà di 
Mirtillo, del quale nel titolo s’inten- 
de.Primieramente la fede , e la pietà 
fimo differentifiime,tra loro, in guila 
chela difinitione dell’una non conuie 
ne airaltra.E poi fono molto dubbio. 
Ce nel buon’ufo della lingua per coli 
fatto lignificato quella uoce fi pofla 
ftare.Et tanto fopra queft'ultima par 
Confili- te ci fia à baltanza. Vengo ali' Arca- 
r Afone dia regione oue la leena fi finge;della 
del luogo quale fubito che fbrigato mi fia , al 
dell' Ar- prologo farò paiTaggio . Quanto mi 
c*dié i. trauaglia circa tal capone che confide - 

rando io la deferì' ttione dell’ Arca- 
dia, e de’luoi popolatore leggi, e co- 
fiumi fattaci da Paufania nel 8.1ib. 
della fua Grecia, non comprendo co- 
inè có lei conuegoa la pi dente Arca* 

' Si* j 4ia» 
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dia,nella quale fi finge il Paftor Fido. 

Se non hauèflfe certi nomi antichi 
d’A rea dia, i quali fono ben pochi} e fc 
non fi chiamafie il luogo per tutto*! 
poema Arcadia, per me non faprei pu 
to riconofcerla per Arcadia.Hora m- 
ciamo di quella , che ci foriue Paula- -Arcadi*. 
nia.Dcfcnucndo egli particolarmen- di Paufa 
te le regioni delia Grecia , & i coftu- nt * m 
mi Tuoi nell’otta uo libro , uiene à ra- 
gionare del pael'e Arcado,& narra Ua 
rie cole del fico Tuo, e Tuoi confini , e 
della fucceflione de i Tuoi regi. Que- 
llo compiuto , palla alla defcrittionc 
particolare de 1 Tuoi popoli, uillaggi y e 
Caftella, fonti, & altre cofe notabili, 
delie quali fa profelfione darcene mi- 
nuto ragguaglio . Inoltre uà frappo- 
nendo di molti coltami dei popoli 
particolari E quella in breue è la foni 
magcneralc di quanto fcrilfe in qucl- 
lottauo libro . Da quclta potremo , 
appropriandola al particolare del Pa- 
lio r Fido , uedere la differenza tra 
l*una,e l'altra. L'Arcadia del poema Arcadia 
prefente,per quanto da certi fooi lub del Pa - 
ghi habbiamo, hebbe popoli di genfi fior pii» 
cittadine, e paftoritie in buona copiaj 
Ciò fi legge nel prologo. 

P gli altri firn guerrieri' ' 

Popoli armo P Ar caduti 
i/con quel che Teglie: 

Qjicito non hcbbc , l’Arcadia de- 
-u fritta 


Covfiderationi intorno 
(critta da Paufania.E ben ueroc’heb 
be certi pochi pecorai, e pafcitori de 
caualli,d J afini,e buoi, come fuole ha 
uere più, e meno ogni cittade nel fuo 
. contado: ma non già (oggetti Heroi- 
ci, quali s’affermano nell* Arcadia del 
.A : Paftor Fido. Di quelli popoli paftori 

v ' ’ fi dice prima che fono Filofofi , e che / 

• (piano li fegreti del cielo , e della na- 
tura , come s’c riferito di fopra : Po- 
fcia fi fcgutr 

£ quando piti di guerr e, e di tumulti 
' Arfe la Grecia, e gli altri fuoi guerrieri 

Popoli armo l* Areadia , 

Acquetta fola fortunata parte * 

A*qu e Jlo facro. A filo 

Strepito mai non giunfiefie d'amica* . 

Pie di nemica tromba * 

Se confidereremo quello, & i luoghi 
diPaufania,gli trouererao contrari . 
Quella parre d’ Arcadia è luogo à piè 
dell’Erimanto in quella banda, à lato 
cui fcorre Ladone : cofi dal poema fi 
càua. 

• v-lw . A pie dell Erim unto 

1 ... H obt lift ma cacciai e quel che feguer 
, - ** \\ I. che inalfiato*l paefe fi fotte dal La» 
done,eccoui ancora il luogo 



'uando. 

io L adori ruppe le fp onde : 


Simile paefèjà prima uifta però; met 
te Paufania ; e dice che Piòfidé città 

dell' Arcadia iì ritruoua poco dittai* 
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te dairErimanto,e che per quella paf 
fa il fiume Ladone: Ma però non l’hà 
per cofifaggia, fanta,e pacifica.Mi pa 
re , che le imponga certo tradimento 
fatto ad Alcmeone i & rifiè antiche 
-per quefrodei tuoi regi coi capita- 
ni Argiui. Onde fe’l paefe è lo fteflo, 
l*una delle defcrittioiu è falla , fendo 
ambedue contrarie, non che diuerfe. 
Hebbe inoltre PArcadia 4 e l Paftofr 
Fido lo Rè, ch’era inficine e Rè, e Sa-* 
cerdote;Cofi altroue fi dùc: - 

Sai tic* che qui con una fila uerg & 
Reggo Vhumane >ele diurne cofi % 
Ciò l’Arcadia di Paula ni a no hebbe.. 
Di più u’eràhi quella del Palio r Fi- 
do un famulo làcrificio d’humana uit 
-ti ma, per certa peftilenzaoccorlà - il- 
quale làcrificio era conditionato coii 
una legge, anzi, dirò, molte leggi, e ua 
^ie cerimonie.Di tutto quello nè pu- 
re ueftigio fi uede in Paufania : &è 
verifimile, che trattato n’hauelfe , 1 q 
< tiero fofle fiato- fi perche fe noenrio- 
ne di cqfe più minute ,come ancho- 
ra , perche nell’hifloria dell’Achaia 
-raccòta un fatto limile, anzi pure pan 
cis nnitatis lo ftelTo.Nell’Arcadia del 
PaftorFido fi vuole eh’ Alfeo fiume 
labbia l’origin lua in quella ; Legge- 
re’! prologo,doue dice: 

O cara genitrice ,q dal tuo figlio 
<1.. fàmofimt* Arcadia* _ „ . 
kM la 


1] Attiz- 
zato /ap- 
pone che 
fi pari i 
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Confiderationi Intorno 
In quella di Paufania ciò non (I dice, 
nè pure fi fogna.Riferifce ben’egli,co 
me per efla (corre Alfeojma non già, 
ch’in effa nafca.Hor dunque fe l’Arca 
dia deTPaftor Fido hà popoli, regi, fa 
crifici,coftùmi, fiumi, e fors’altre co- 
fe differentilfirne da quella di Pau- 
fania, e ben di neceflìtà,che con quel- 
la non fi raffronti. Ma altri potrebbe 
dirmi , che i’auttore del Paftor Fi- 
do fi fia feruito dell’ Arcadia finta- 
mente pofta dal Sannazaro ; in ciò 
feguendo la fama di quel grand’huo- 
Bio. 




Autfamam fequert . 

Ciò tuttauia mi pare accrefcere non 
pochi dubbij poiché prima il contras- 
rio fi dice,& prefuppone chiaramen- 
te nelTAttizzato ( cioè che fi parli 
della uera Arcadja) e fopra tal detto, 
e prefuppofto fi procura di foftenere, 
& difendere i coftumi , & la locutio* 
ne j si che mutando quello principio 
tuttoilfuo argomento anderebbca 
terra.Pofcia foggiungo, che qual’in- 
tentfone habbiano i più famofi fpofr- 
tori della Poetica nel far giudicio di 
detta opra ( per non dir poema) del 
Sannazaro;& ciò che fe ne poffa diré 
in ùia d*Ariftotcle,ciafcuno il sa. Fi- 
nalmente dico, che quella del Paftor 
ìride si mie parere non fi affa nè an- 

cho 
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cho a quella del Sannazaro.-ilche qua 
do folte uero , refterebbe l’hauerne 
fìnta una terza di Tuo capriccio . Ho- 
ra andiamo confederando fe quello 
fia cosi. 

L’Arcadia del Sannazaro primie- 
ramente era molto feluatica , & tale 
cheftupire facca ogn’uno à penfàre, 
come le fere (fuc proprie parole) non 
Che gli huomini in dimorafTero . Li 
Pallori in quella habitanti non erano 
» molti come lì coprendo d’alcuni Juo- 
'.ghi i anzi che'l Sannazaro in quel rac 

* conto di attione,che durò più giorni, 
non introdulfe fe non uentinoue,ò 
trenta perfone . Di quelli pallori al- 

-Tro miniere non era , che palcere ar- 
' menti, c con quelli per trouar palco li 
arafeorer-quà , e là .le uoleano eflere 
cinCeme ,bifognaua , che la mattina 

* ufeiflero uniti alla paftura^altrimenti 
r rade uolte ui s'incontrauano. Anda- 
vano talhora per ilpatio di due ,-ò 
< tre giorni uagabondi , c la notte poi 
; col gregge lì ncouerauano fotto gli 

arbori. I collumi loro, lì come leatno 
; liberano palloralj . Le fentenze , ò i 
concetti dedotti quali fempre da ma 
teria pallorale,e ruftica. Lo llile hii- 
m ile, e baffo- li fauer loro non lì flen- 
dea più oltre, che intorno à certe ©f- 
feruationi de gli effetti de i tòpi dei- 

* fanno per utmrà de tuoi greggi : in- 




torni 




Arcadi* 
del SànM 
zaro . 
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Con ftdcr adoni infamo 

torno alla filatura de gli animali jill’er 
tà loro idonea per generare jal cabra- 
re de i tiiielli ; & à mill’altjre cole si 
fatee, che fi ponno leggere nelle prole 
del Sannazaro .Non erano gouernati 
d’alcunoJE fin dolènte le loro feminc 
uó erano niofe^có tal nome s J addi 
mandammo. Per lo contrario nel- 
ì* Arcadia delPafior Fido ,ogn’una è 
■Ninfeo & non è j almeno caie s’acf- 
.dmianda . Viene retta con regia atré- 
tòrità da .pc rlo.ua Sacerdotale. Gli 
Jiniomim in ella li-abitanti diconfi bc 
ue pallori, ma ne di fapere,:ued*opr$* 
né di cotì iimllbno pafton . Più che 
troppo lonojioiti,e fementiofi. Mai 
non pal.com> ipecore,che fi fiappia . E 
ifenza infieme accoppiarli , ò per tem* 
po mattina* ò pure altrimenti , fióna 
ad ogn'hora)* ad ogni batter di ciglia 
jnfieme . Si ritirano a cala la fera , e 
bene per tempo.» Sono tanti ch’iit 
'«ìn^ttione d’un lol giorno, lenza pun 
to hauer prima pelato di ritrouaruili* 
concorrono in numero di diciotto;& 
etiandio quattrochori,che certo per 
lo, meno doueano eflcre altri quaran 
ta - oltre la tanta moltitudine , che i 
uederecorfe. Etinfonima cotanto 
é delicato, e uago il paefe, ch’à tefti- 
monio di chi parla, naue ombre ame 
nifllme, degne che folTero alle dclitie 
de i campi JBliiI agguagliate j.an tri bel 
^ — < lillìmi 
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• Iilfimi per le piaceuolezzedi Vene- . . 

• rejftanzé meglio nate, che fatte. E, . 

ìi quello, cli’cffalta l’eccelenza del pae- 

t fèjoltre tutte quelle cofe,haue giardi 

ci ni . Ili guifa che luogo caro , e beato 

ie meritò d’eflfcre chiamata cotaTArca- 

li dia.Onde chi non concluderà^ l’una 

ir e fa Itra effere ditfèrentilfime, fé tan- 

c to nelle qualità del paefè, e de gli ha * 

d* bitanti difcordanoróederò dunque, 

1* che da qtiello,c*hò detto fin’fiata,pro 

Hi uato ui rimanga l’Arcadia del Paftor 

be Fjdo ellerc diftinta,e da quella di 

■e, Paufania, e da quella del Sannazaro . 

he Perche mèco fi. fatto fi fia, dire non 

[ai lo faprei. Altri forfè direbbe, chanef- 

£ fc hauuto in penfiero l’auttore di fco. 

a* ftarfi dàlf uno, e daif alrro,e fingere a 

<iG Tuo fenno altra nuo ua Arcadia per pò 

li® ter’ancJho fingere perline, nrrione,Ieg; 

,e gì, oracoli , & mill’altre cofe a modo. 

,’ÌH ìlio. . Ma a ciò contraila , compio di- 

na cea,il luogo deirAttizzato - y 8 i Palerò C«t% ' 
bU, . oue dice notabilmente, cbe’l Paftor 177* >_ 

Fido mutate lolo alcune cofe farebbe 
per Tragedia Et fe pure uogliamo ftar » 1 , 

ra it ci alla coftoro interpretatione ; para 
il ì me, che ci nafea molto chè dubitare » - w . . * 

no O s mi diranno , perche co.fi coteflo * 

(fi. ch’importa finger di nuouo, e trAnin A. 

tne tarelo di già fintaiecondo chepare, ... 

itif c P* ace ? Rileua più di quella , che fi 
’bd pcnli; Priimc^mcbccjC'.cT dettoci 
; Hor*- 
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Confidenti oni intorno 

Horatio fopra ricordato. 

Aut fama fe querelò ql che feguer 
E poi chi farà quegli , cui fia per ef- 
fere punto difficile l’annodamento 
delle fauole, & lo fciogliméto di quel 
le , & in buona parte i concetti , e le 
poetiche inuentioni jfe ogn 1 hora che 
uorrafll nel poema, occorrendo qual 
che co fa bella, e difficile da annodare, 
ò da feiorre 5 fi ricorrerà a fingere a 
modo fuo luoghi iperfone^ittionijco- 
fiumijufànze di popoli; meze dozzf 
ne dirifpofte d’oracoli; leggi nuoue, 
nè mai più udite,&in lomma fe peg 
gio , che per machine fcioglieraffi ? 
Ma, perche di ciò per hora fcritta 
ho affai, & altroue perauentura ci fa- 
rà occàfione anchora di parlarne j re- 
gniamo quanto ci retta a co fiderare . 




^ TP\ I q uanto propo fi trattare, anzi 

■ \_J ch’alia teffitura della fauola 

r ¥THOLO procedeffi, ultimo ci retta il prologo: 
'C? O del Intorno alquale proporro alquante 
fa fiorici confiderationi; lafciando certi mimi. 
do. ti Icrupoli forfè non tanto degni d ac 
Cagioni curata auuertcnza • Appare che gli 
del prò - antichi poeti per due cagioni (per 
logare de quanto veggiamo dalle Comedie lo- 
gli anti - ro ) coftumaffero di preporre alle fa* 
chi . uole il prologo : la prima perifeu- 

fare il poeta, e difenderlo da certe im 
puwtjtni dateli da i Tuoi crooli, e ca- 
^ non li* 
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lonniatorijper mezo delle quali fcu- 
» fe uenianlì poi ad acquiltar attentio- 
f. ne, e fauore,anzi lode,& applaufo dal 

:o popolo : La feconda , per dare quàl- 
ei che contezza delle perlone,deIl’attio 

[c ne,& del luogo intorno a cui,& in cui 
ìc poco dopoquei della leena doueuano 

i trauagliare . £ cip ragioneuole ftima- 
e, rono ; attefo che facendoli le Come- 
j die dedali priuati , liquali per lo più 
:0 . fogliono eltcre di non molto grido , 
ai penfarono al tutto di quelli al primo 
je, tratto douerfi dare a gli Ipcttatori 
)C g qualche ragguaglio . Hora il proio- jm^ìw 
fi? §° dl cui parliamo non fu compofto tomo al 

«o P er Ja prima ragione : Ciò è chiaro j detto prò 

fa- perche non lì difende rauttore,nè ciò lego ì uni 
(e. cade in conlìderatione alcuna. Molto uerfale , 
ce , meno per la lèconda 5 porche non ci re J 
ca notitia ueruna ò delle perfòne ,ò 
|Dl i dell arcione: Che quanto al luogo>ol- 
joii tre che n d poema Hello ue ne Ha ba- 
3 co: .fieuole mentione ♦ dice bene Alfeo 

mte d u, ia certa Arcadia, c’hebbe paftori* 
inu* n,a P er p non applica più oltre appro 
d'at priando’l luogo alPattionej anzi non 
,egji accenna a che habbia da feruire que- 
, pCf Ita mentouata Arcadia . Ma forfè mi 

elo* potrebbe oppore alcuno, ch’una ter- 
gi* za caufa tralafciato hauelfi oltre le 
ifett* due di fopranarrate: Cioè, che appaia 
tC ju i.molti elferlH moli a fare prologhi pio 0 
e jforc Pxécipijch’elfere doueflòno p$c 
jj. -oiq- lènti J, 


C onfiderationi intorno 

lenti alla rapprefentatione della Fauò 
la: E però fe per le due affettiat e nò 
fu compotto'l prologo del Paftor Fi* 
do, forfè ha luogo la terza ; Alla qua- 
le oppofìcione rifpondo, ometta non 
liauerb, perche fouenutanon mi Fol- 
fe,ma lì bene perche tale non riputai 
. quello rifpettoyche potette fotte nera 
Te al nome di cagione atta a mo- 
ver un poeta à proìogare innanzi le 
fauole lue . Senza che dato anchora, 
-ch’ale uni lì Tufferò in ciò laicisti tra - 
fportare à fegair’un cotal rifletto * 
moderatamente 1* hanno feguito , e 
per uia d inlìnuatione piu tollo , che 
apertamente. NelPattor Fido au- 
viene rutto 1 ! contrario ,cioè troppo 
feopérto, c troppo diffido è il ragio- 
namento dette lodi di quei Prencipi; 
«percioche s’entra in effoa ragionare 
del fico , delle qualità , e delle genti 
d’ Arcadia : poi con precetti forfè per 
ciò non batte noli s’entra dirittamen- 
te nella effaltatione d’effi Prencipi * 
& mai più nel di prima cominciato 
Tagiona mento non lì rientra} anzi ad 
altre cole affai meno alla perfona d’ef 
1 io prologo comrenienti ii mette ma- 
no . Che per i oppofio,fe d'aleuti? s*è 
coftumato di trapporre lode; l’hanno 
almcn fatto con riguardo di conclu- 
dere poi à proposto deirincomincia 
«o ragionamento . Ma fimil forte di 
: prò- 
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prologhi no legati coi poemi, & maf Prologhi 
/imamente quello del Paftor Fido non 
(per finire queftoparticolare) io non c °lp ce * 
poflo darmi a' credere che fianofccó- ma n °f° 
do l’artej anzi mi par molto ragione- no ]°de- 
uole,che in tal maniera rio fi denreb- u0 ^' 
tono fare, ò almeno da chi pur fargli 
fi compiacele, co i poemi fiamparfi. 

Della qual cofa, oltre che ce lo detta 
la ragione flefla, ce ne dà anco effica- 
ci (Ti aro legno in quello, di cui parlia- 
mio, il uedere,che leuandolo dal poc 
ma , non s’otfende punto lorccchia, 
oi gii fio dell’auditore, ò del lettore: ^P ro ^£° 
nè in maniera imaginabileò fi muta ^ la ~ 
Pelfenza,»?) fi turba Por dine, ò s’inter \ Pr K ! , 
rompe il filo della fauola } ò fi rende J’P 110 “f* 
men chiaro’l principio , omFella di- uare l tì J' 
pende . E lappiamo, ch’in fotti s J è le- ^ * A 

nato più d’una uolta 3 foppoftine de * e t oe 
gli altri* nè però meno intelligibile ma ' 
s’è renduta :Et in Vicenza appunto 
mia patria , douendofi raprefentare , 
fù leuato’l-prologo d’Alfeo,& Zoppo - 
ila la perìona d ‘Iride , che difie cole 
del tutto uarie ,e diuerfe da quelle 
d’ Alfeo. Segue il trattare delia perlò 
na introdotta da quello auttore. Nel 
fare di cotaì prologhi s hanno forte 
compiaciuto li nollri poeti d’introdu 
re à fauellare Dei come fecero an- 
ello de gli antichi: confumando mol- 
ta parte dej( loro difeorfo in ifcoprirfi 
* per 
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- Confidar atìoni intorno 

• per uari Pegni àgli fpettatori. La 

t ragione perche coll habbiano uoluto 

introdurre Deià prologare fu , che 

penfarono d’accoftar fi piu al credibi- 
le in quefto modo, che in altro. Do- 
ccio U eafi alle uolte predire qualche cola 
primo in di ciò, eh’ à fare, s’haueaj però u’era hi 
so tuo fri (Qono di periona diuina , altrimenti 
la per fi credenza non s harrebbe ritrouata 
na d' Al a ppo gli uditori . Secondo tal ufo nel 
feo tntro prologo prefente s’introduce uno de 
dotta nel j D el , Intorno a quefta inuentione 
prologo hò due dubbi Il primo c chefipo- 
det Ha. crebbe negare Alfco efiere un dei 
fior Fidò; Deijperche non foftenta la conditio- 
& a fuoi ne diuina, & non racconta più di quel 
detti . lojch’alti ’huomo femplice un pò po- 
co informato haurebbe faputo fare : 
r Percioche qual’è non dirò quel Dio, 
ma qucirhuomo , che fi marauigliaf- 
fe realmente di uedere 1 Arcadia in 
ifeena rapprefentata>& dipinta per re 
citarui lopra una fauola: & có tat ap 
parato di parole vi mettere in opera 
il valore di sì gran prencipe(fa?& pur 
fi dice 

Miracolo ffupendo? ^ 

Ch'infilito valor ,(he virtù nona 
Veggio di trapiantar popolli , e terre ? 
£ le fi. rifpondefle Alfeo penfaua 
realmente quella fefle Arcadia rra- 
fportatada luogo a luogo , non finta 
f&ifceiuw replicherei uo ijon efier 
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Vero , jjerch egli di fopra confeflà di 
uenire à uedere Timagìne di quel- 
T A rcadia,che già Iblea efler libera, e 
bella, & hora è defolata,e ferua: Coli 
parla nel prologo: 

Ecco Inficiando il cor fio antico, e noto 
Per incognito mar Fonda incontrando 
Del Rè de fiumi altero, 

Qui forge, e lieto à riueder ne Hegno , 
Qual ejfer già folea liberai bella , 
li or defiolata,e ferua : 

Quell* antica mia terra oncC'to deriuo j 
A chi fupporre uolefle reale trafpian 
tatione d* Arcadia , farebbe melèieri 
anchora fupporre , che la vedere 
qual’e al preferite, e non qual’era. per 
che colle conditioni pallate per alca 
modo realmente trafpiantare non li 
può, fendo già del tutto fmarrite per 
riniurie del tempo : Se dunque tra- 
; fpiantar fi dee , colle prefenti fi tra- 
fpianti . Ma fe colle prefenti • ella è 
defolata,e ferua, dice Alfeo,& è uero. 
Et eflendo cofi, come poi saccommo 
dera all’attione che ui fi finge, ilouen 
do per la fauola cflerc libera, e bella? 
Onde per ogni modo bifogna con- 
chiudere , eh' Alfeo intendere di ue- 
nire à uedere una leena 5 e d’una lee- 
na dipinta, & artificiale uii Dio ne fa- 
ille tai inera uiglie . Et pare in foni* 
j |T1a >Q ch’all’auttLore non fia fucceduto 
Jjj d’ifpiegare il concetto com e cóue 

; . jD niuaj 
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' Confidcrationihttorno 
Umajò che trafportato dalla uaghe*- 
tta de i contrapofti non habbia facto 
penfiero fopra quelle parole: bor de - 
folata , e ferita , . Si conferma ildub- , 
bio , eh’ Alfeo non fallenti acconcia- ‘ 
«icntela perfona diuina: Poiché rao 
ftra di faper molto bencjch’airitalia l 
■non fa dibifogno piu cTalpeftre rupi 
per fuó riparo je che feranno angu- 
fti / e grandi i parti , e l’opre di quei 
prencipi:e che l cielo lor prepara co- 
rone d’oro: cofe tutte , che ricercano 
diuin prcuedere . E poi non sa di co- 
tale già fatto trafpiantamento/o rap- 
prefentatione,ò dipintura, & ienibrà 
flupime tanto • 

Il fecondo dubbio intorno à que- 
llo Dio farà ,che feguendofil coiti - 
mune ufo della deferitione delle per 
fonc introdotte , Alfeo poco bene p*^>* 
re defcriuerfcfi dice: 4 

Se per antica>e forfè 
Da voi negletta > e non creduta fatua 
Battete mai cC innamorato fiume 
Le meraviglie udite; 
db e per fegttir l'onda fugace , e fcb'ma 
De l'amata Kretufa 
Corfefo forza tC am or)le più profonde 
Vi/cere della terra , 

L del mar penetrando} 

Là dotte fitto alla gran m ole Etnea * - 
Non ìòfe fulminato y o fulminante 
Vibra il fero gigante , 
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Contro' l nemico del fiamme di /degno \ 
Quel fonto % Gid Tudifle: hor ne uedet<e 
Pr oua tal, eh* a uoi fiefiì 
Fede negar non lic e x 
Comparifce dunque Alfeo,e preten 
dendo difarfi .conofòcrè paefanodè 
•gii Arcadijgiunta in Arcadia, tnanife 
fta li Aia origine , e dice d'eflere fi» 
ghuolo di quella» .v- E<qù:indo fi do-* 
oea ■sforzare dAnformars altrui 'iteri 
cernente de i Aioi prògcnitori^al prìi 
wo tratto gf inganna , conciofia -che 
non d* Arcadia na prodotto Alfeo ; 
ma di TeflagJia il fuo na (cimento ri*, 
cotjofcarcofi dicendo flàufartia heirii! 
timo dèi rhi ftoria A replica 3 Pius c*+ 
put ( parla d'Alfeo ) ad P/y Iacea : Et 
qucfto c luogo in Teflnglia . Inóltre 
narra di fc&eflb certo amorc,chc por 
tò ad Aretufa,per lo quale fù coftrec 
to di correrle dietro perle più pro- 
fonde uifcere<lella terra- penetrando 
il mare per a’ggiugner -quella . Hora 
dubitando, che la gehre mjnereddTe 
le cole fucceflcad Alfeo per fonia co 
nofeiute efler proprie di lui- , che di*- 
cead’elfcrc Al feo. quando ciafciin’al 
tro di effe confapeuole riferir le po- 
tea: voi le addumepruoua, c teflimo 
«lianza tale , che dire à modo alcuno 
non fi potcfle lui non elfèr’Alfeo. Iii 
che dunque corififtono qtì'efte pruo- 
iie.Anpropol^- fola di quelle :Vdi- - 
ì.j D » tc’l 
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-te*l Tuo parlare. Di fopra ragionò del 
l’amore d’un fiume uerfo Aretufa: 
hor dice d'efler quello, & infieme lo 
pruoua. 

Quel fon'ioigtÀ l*udifie»hor ne uè de te 
VrouataUch'a mi ftejfi 
1 lede nega r non lice « 

Qual’è la pruoua, per cui fa credere* 
ch’egli fia A lfeo, e quel tale fiume 5 
ch’innamorato corfe dietro ad Are- 
tufa ? & per cui lo fà credere in mo- 
do, che non c pur lecito il dubitarne? 
ionófo vederla 3 quand*egli non pre- 
fumeffe,che il femplice detto fofie il 
medefimo colla pruoua. Ma finalmen 
te udendo Alfeo che li fi credefle , c 
foifle tenuto per paefàno,fi mife a ra- 
gionare delli coftumi del paefe, e dif- 
fe tra l’altre cofe hauerfi vfata in Ar- 
cadia la poefia,in guifa che 
La maggior parte amica a 

de lefacremufe amore , e ftudio . 
Beato zn tempi h or infelice , e vile • 
Ilche potrebbefi forfè paflare, fe co- 
me in Arcadia par che tutto il redo 
à propria volontà fia flato finto, cofi 
• quefto anchora per finto fi confeflaf- 
fe : Ma come intendo fi difonde da 
molti edere flati nell’Arcadia pafto- 
Luogo ri di poefiaintendentifi, & in gran co 
di Poli - pia: Anzi pure ciò fi foftenta nell’ At- 
bio di- tizzi to,cauàdolo da Polibio nel quar 
chiarate co delle fue hiftorie,E perche il luo- 
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go è molto ad una delle partì fauo- 
reuole, grane no mi fora trafporrarlo 
«luì tutto intero , come fi ftà appo 
lauttore. Dice dunque Polibio tra f- 
ferito in latino. 

Mafie am enim (de vera ntmc Hfufica 
liquor ) vniuerfìs homintbus vtilem 
'effe confi at , Arcadibus vero etiam ne- 
teff art am , neq,- verum e fi quod Lp bo- 
ra s baud quaquam rette pronuntians 
in prooemio biftoriarum fcribit , m tifi- 
ca adfallendos , & deludendos homines 
inuentam effe : Neque eft exiftmandu 
ueteres Qretenfesjy Laced&monios fu - 
peruacuo Tibiam, acritbmospro tabu 
in bellum introduxif[e y neque antiqui fi 
fimos Arcadas tanto in bonore tn tifica 
in eorum rebus publicis.babui (fé f ut in 
co non folumpueroty uerum etiam ado - 
lefcentes, & iuuenes vfque ad trigefimU 
annum neceffarioexerceri vellentiho - 
tnines alioquin uita difficìlis , atque 
au fiere; baud enim eft obfcurum : apud 
filo s ferì Arcadas pueros ab ineunte 
àtate fecundum leges Hymnos cantre, 
& peana , quibus finguli iuxta patria 
morem genta>& heroas t & deos lau- 
dare cofueuerunt : Poft h&c Philoxeni , 
t ^ Timo t bei difciplinis in frutti cum 
canti bus, & eh or ai s annuo s ludos libere 
patri faciunt : JPueri quidem > quos 
pueriles uocant , iuuenes quos ueriles. 
Qmnis dentane eorum vita in buia fi 

D $ modi 
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' modi cantionibits ucr fatar , non tur» 
quod audiendi* modula d eie elencar , 
quam vt fe inulte cantando exerceant » 
Ad hac fi qui s ali quid in c* teris ar li- 
bus i gnor et , nulla a pud e os ignominia 
habetqr^Mufìcam vero neque ignorare 
fuifquam eorum potè fi, quia necejfario 
difettar , neque fateti nefeire , quia 
koc npnd eos tarpijfimum putatar . Vo- 
flremo fpe£iacula,ac ludo* in theatris 
tur» cantibus , cbùr&is fingali* qui - 
kufque anni s pallici s fumptibu* ado - 
Iqficentfs ciyibus ptAbent*6)fi& res mih't. 
qui dem ui dotar ab eorum maioribm 
fnpientijfime fuijfe iuflitat* , non deli- 
ti aram ? ac Inferni*, gretti a 5 fied cum 
animaduerterint affuluos eia* gentis 
labore* in colendi* agri*, duntiem, 
atque afperiteitem vit*,pr eterea etiam 
ttiorum aufi editate, qua ex frigidii ate » 
OC trifiii ia aeri s prò ue»i( } citi nos fimi - 
tesgigni necejfario oportet ( non enim 
pbfiurum e fi plaga* coeli ejfe, qutgetes 
inorila*, & forma, c 3 r* colore. t <& plerifq; 
df ciplini* inter fe difiimiles faciunt ) 
•volente* mitern,atque tra&abilem red~ 
dere naturanti > qua per fe ferocior , ac 
durior ut deb atur, primo e a omnia, qua 
fupra memov anima* ìntroduxerunt , 
4einde conuentus communes, & fa cri fi 
eia plurimajn quibus viri, a c muher e$ 
iongregantur , poftremo virginum , ac 
f perorum ckoro* ; qua omnia, adeurjt 
ve. ... % v. ~ finm 


'y. 
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finem facete , urici quo din animi* he» : *- y 
winu natura duriti* erat yConf net udine , 

placarttur,& muitis fiere u 
Qncflo è’J luogo ^onde li fa naficere 
.tanta poclìa ne gli «Arcadi . Certo 
oltre 3 ! cattarli di qui che gli Arcadi 
non erano pallori , altro bauere non 
fi può, fc non cb’erano ottimamente 
in nuilìca ammaeftrati, e tuttauia 
durauano in procurare , che la gio- 
uentù alla mulìca s’accommodafi'e , 
ritirandola dalla natia rigidezza , 
e fierezza . Qui non lì fà mai men~ 
tione di compor n erli , òdi poetare 
in maniera pur’imaginabile . Se mo*l 
imi fico non lì facelfe lo fleffo co*! 
poeta : E credo, che fe imporre mei) 
zogna à Polibio no uogli amorale uno 
p,er dotto , ch’ei fìa trarre non fapr* 
dalle Tue parole lòfpitione di poelìa 
ne gli Arcadi, non che certezza tale , 
quale pare .tuttauia qui,& altroue li 
afferma , come fe d’altro che di poe- 
tare non parJalTc Polibio . In nero 
più uolte hò confiderato quello luo 
go, & fommamente marauigliato mi 
fono , come lì caui da quello , che gli 
Arcadi folTero poeti , & Arcipoeti , 
e finalmente ho conchiulò , ò di non 
J’intenderc io,ouero ch’altri nò l'hab 
;bia uoluto intendere. "Dubbio 
Viti ma mente per fornire quanto terzo fio- 
-dubbio mi réde lopra di quello prò- pra il fi- 
w D 4 lago; 
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logo:(l dice nel fine d’effo. 

La cetra eh e per noi 

Vezxo fornente hor cantai 
con quanto fegue. 

Quello anchora*io non sò intendere 
quanto bene,& con l’arte fi polla fa- 
re; cioè, che palli perfona drammati- 
ca in quella del poeta in poefia pura- 
mente drammatica: E ui palla chia- 
ramente Alfeo, quando dice: 

Ma uoi mentre tfannuntio 
Corone d’ oro >e le prepar a il Fato 
Non ifoegnate quefle 
Ne le piagge di Pindo 
T? herbe, e di fior conteste 
Per man di quelle uergini canore » 

Che malgrado di morte altrui da ulta, 
Picciole offerte sì, ma perù tali. 

Che fe con puro affetto il cor le dona. 
Anco il citi nò le [degna : E fe dal uojlro 
Sereniamo del d'aura cortefe 
Qualche fpirto non manca 
La cetra, che per noi 
V ez&of am ente hor canta 
Teneri amori, & placidi himenei 
Sonerà fatta tromba arme , e trofei . 

Ma fe s'apportalTe ifcufa di profeti*, 
con affermar eh’ Alfeo vuol predire 
ciò , che farai? auttore del Paftor Fi- 
do altra uolta j ( ilche però farebbe 
cofa aliai fredda ) potrebbe replicarli 
eh* Alfeo tal’hora fi fa lommo profe- 
ta, e ul’hora fi moftra ignorar*alqu5* 
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*£ cole, che doucuano elferli notiflì- 
me } come di fopra fu tòcco . Et inol- 
tre bene non ilfà allontanare la poe- ^ dar la 
Ha drammatica dalla Tua natura. Al- cetra aU 
lontanali, dandole la cetra,che Tua no ^ poefia 
è:& lignificandola per quello , per lo dramma 
quale mai, ch’io fappia( fé uoi Signo- ttca * uv ? 
ri non lo mi ricordate) nè uenne , n^: *llonta- 
potè da altri poeti edere denotata 5 e nay l*d*l 
poe fiarpetialm ente tragica ,e comi* n * 

ca : Perlo Tuono della cetra pare che tur * 9 
s’habbia commmuneftiente coftuma- 
to d’intendere componimenti lirici, 
come hinni,ode,& altre tali forti an- 
chora di poefie j ma non drammati 
della guifà lopradetta. Et per sì fatti 
componimenti pofela lira ( ch’è lo 
ftetìo nel propofito noftro con la ce- 
tra)Oliidio in quei uerfi , ragionado 
pure d’Horatio poeta lirico. ( aures» 

Dctinuit nofiras numcroftts Horatius 
Dìi ferit A ufonia carmina calta lira • 

E’1 Petrarca di compolì tionc lirica 
parlando difle . L ) , :>v . L 

E la C et era mia r iuolta in pianto.- , 

Siamo giunti hoggimai al termine di 
quanto propoli intorno al prologo. E 
quantunque certe altre cofc minute 
s’harcbbono potute addurremo non- 
dimeno uoluto nelle apportate fer- 
marmi 5 ?ì t perche il difeorfo troppo 
fuori di miaintentionc crederebbe* 
come jjncho perche altri da quanto lì 
' P S è detto 
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e detto le pi io ageuolmente. compri 
dere dafeilefTo. i ... " > :i 

*3 IR? •;»« ' ... 

* ' - - .4-'’ - ! * : * v 

ORFG7 - T T Ora da che fono ufcito,di quei 
N £ pri II generali titolo, prologo , e fee- 
tnierade najfeguirò quanto di più particolare, 
fati nel e più profilino alla fauola delPàftor \ 
le f duole: Fido ci reila. Signori, come noi beniA 
cioè' cofe fimo fapete,ogni fauola fuole hauere 
th' ante- origine da cofa , che fi ricruqui fuori 
cedono il di lei. Diciamo per elsépio che Pira 
giorno d’Achille, fauola, ò foggetto del poe- 

rapprefen ma à’Homero , hebbe origine delle 
tato, cof^ch’à lei precedettero nella guer 
ra Troiana j le quali erano fuor di ef- 
fa, poìcfà Che in altro tempo accaddct 
tero, che quella non auuenne. Coli 
ncll’Edipo (per non partirmi dall’al- 
tro effempio communemente appro 
uato ) origine alla fauola dierono le 
cofe di già occorfe uiuendo Laio , e 
morendo egli , circa Edipo. Ciò fu 
l'oracolo-Pcfiere efpofto; a Ile uato da 
Polibo-Pammazzare Tuo padr«j Pha4 
uCre'pèr moglie fua madre,* e per 
quello il uenireaddoflo de gli The- ) 
Éani crudeliflìma peftilenza. Lo Ilef- 
fb hà medefimamente la fauola del 
Paftor Fidò ; e uiene ad eflere tutto 
ciò, che nel principio delPhiftoria rac 
Contai*, cauandoio per lo più dalla fe- 
conda feena del pririio attq didett€> 

x 
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fé , lorigine di quanto auuenne po-_ 
fcia in quel giorno , che fu liberata 
l’Arcadia dall’ira di Diana per mezo 
della ricognitione di Mirtillo. E que- -E 5 S 
fio anehor’io confidereròtepoi palle- 
rò all’attioni di quel giorno . Sò che c °f e f“ cc f 
ne gli epifodi , ò nel uerifimile altri “uteina- 
harrebbe forfè collocata quella par- J a ~ 

te.A’me altrimenti è par uco s da che uola f a t>- 
Tordine non fi confonde , e l'cfTcnza $ resetct t* 
delle cofe non fi muta. Dunque vari n * 
dubbi ftimo , che nafcer poffaijo in- "° r , F . 
torno aU’inuentione, ò dicianfyrigi- ® ubino u 
ne del Paftor Fido . Apporterò! te-» 
fio; proponendo fopra! luogo addot- 
to il dubbio. Narrali nella feconda 
fcena dql primo atto ^origine della 
promcflìone d’ Amarilli à Siluio fat- 
ta per gli padri loro, & fi telTe hifto- 
ria di certe ufanze uecchic fra gli Ar 
cadi, circa! fa cer dolio di Diana di- 
cendoli. 


in quel? età , c h e* l fac er doti* fante È ; 

£ la cura del tempio ancor non era • * 
A'faccrdote gioitane contefa, ni 
¥n nobile paftor ‘'.chiamato Aminta' > 

Sacerdote m quebtepo , arrìb Lucrinu * 

Ninfa leggiadra à meraviglia, t bella, 

Ida fetida fede à meraviglia, e vana. 

. Nell’inuentione prefente fi finge 
che! Sacerdote di Diana poteffe fa» P uritàdi 
le aH’amore colle ninfe,e tuttauia da i Sacerdt 
stando ncfi’impumà accollar fi. all'ala ti, 
a* é tare 
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tare per Tacrificare alla Dea . Io non 
sò quanto bene, e conueneuolmente 
ciò fi fingarPercioche fe ne gli altri la 
enfici , e facerdotij frettanti ad altre 
deità la caftità,e la purità di mente fi 
ricercaua ne i Sacerdoti ( & appunto 
nellano del Sacrificare)quanto mag- 
giorai ente credere dourafii , che ciò 
fonimamente,& à bello ftudio scab- 
bia da procurare nel facrificio,e Tacer 
dodo di Diana Dea della virginità^ 
per gli primi che uogliano quefta pu 
rità ne i facerdoti,ui fono li poeti. Ti 
bullo nel 2. libro, nella prima Elegia, 
parlando di fac rificio pertenente à 
Bacco, & à Cerere, dice cosi. ( ab (iris 
Vos quoque ab effe procul lubeoyiifcedat 
Cui tulit externa gaudio noEte uenus. 
Caft a placet fuperis{)c6 ciò, che Tegue:. 
E quelTaltro poeta molto più ifquifi- 
ta purità giudicò douer ritrouarfi 
nel Sacerdote,che ftaua per facrifica- 
re } quando dille: ( utrorum 

JPerque nouem noBes Venere \ taBufque 
In vetitis memorante- 
Onde uenia ad efTere fomma fcele- 
ratezza nel (àcerdoie l’accoftarfi per 
Tare il facrificio , Tendo contaminato 
non d’homicidio,ò si fatta enormità, 
ma Tolo di contatto uenereo , e bene 
anchopoco. Quindi c ch’i Sacerdoti 
di Cibele fi priuauano de 1 genitali 
( come d’Atì fi legge ) per uiuere ca- 
- '1 fidente 


\Al Vaftov Fido. 4. j 

fhmente.Et in Atene hltri fi ritroiia- 
ro,che fi beuetterola cicuta per rima 
nere fenza lo (limolo della carne. An- 
zi che fi legge anchora molte femine 
douenti initiarfi nel facerdotio per 
frenare la concupifccnza hauerfi fatti 
letti di folgie di uiticc . Inoltre chi è 
colui, che non fappia la purità, ch’of- 
fcruauano le Vertali facerdotefle del- 
la Dea Verta ? Ma forniamo lo ftefi- 
lo da Demoftene affermate cofinei- 
l’oratione con tra Ne^ram. 

Sum enim pudica, & pu* a, & catta 
ab alij sparitati aduerfantibus , & ab 
hominum congrejfu, 

E piu chiaramente neli’orationecon- 
tra Timocratem: 

Ego fané fic exifiimo,eum, qui a A fa 
era ac cedi t, res facra s fit trattata 

r us, aut res ad Deos fpettantes carata 
rus fOportere nonfr&dittum, aut ftatu - 
tum numerum dierum ejje cafium, fed 
fer uniuerfe uiu fu? curfum ab huiuf 
modi tu rpibus fiudijs abflinuiffe. 

Però le à far Aminta Sacerdote j 
e di Diana; che non folo non ui ua ca 
rto per tutto ! tempo di fua ulta , ma 
neancho s’artenga da gli atti perte- 
nenti ad amoreggiamomi , e lafciuie 
nel uolere facrificare^bene ftiajtorno 
à diremo ne ftò molto dubbio. A que 
rto medefimo non potè Platone ac-* 
(Piatire già mai } anzi determinò 

nel 
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nel fedo delle leggi, ch*i Sacerdoti^ 
le SaccrdotefTe entrando in queft’of- 
ficio non haueflero meno di fef- 
fant’anni ; contra pure quanto fi fup- 
pone,che fifacefle per ladietro in 
quei ucrfi: 

In quell* età,chc'l facer dotto fianto % 

£ là cura del Tempio ancor non era 
A * fio, cerdot e giouan e contefa : 

Dubbio Secondariamente potrebbe/? por- 
2# tar dubbio ( che dal primiero fono 
sbrigato) circa quanto fi dice in que 
di uerfi; 

Volto pregando a la gran T>ea,fie mai 
Dijfe con puro cor Cinti a, fe mai 
Con innocente man fiamma iaccefi» 
Vendicatala mia fiotto la fede 
Di bella Ninfa>e perfida tradita. 

Si finge di’ Ambita ardédod’am® 
rc.d’una Ninfa, e quella rompendogli 
la fede,ò per meglio dire non uolen- 
do lui amare , & aflentir à fue richie- 
de, fi difpofedi uéderne la uendettaj 
Et cofi pregò Diana , che ucndicarc 
uolefìfe il fuò amore da quella (prez 
P regbia zato . Io per me ritruouo,che quan-> 
gli Dei do alcuno vuole impetrare gratia .a 
come si chi là può fare fuoìc ricorere,è non à- 
tro duca colui, alquale non«afpetta la richieda 
di quanto fiprega: ch’altrimenti fuo 
ridi propofito farebbe. Da Cerere 
la fertilità di biade; da Bacco labon* 
danza del nino; da Pallade la fapica* 
Bu za> 
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da Venere, & da Cupido fi pre, 
ga di potere ottenere. la grafia del* 
ramata : ò dello (pregiato amore la 
uendetta:£trefiempìo pernonanda 
re altroue cercando , fi può Iutiere 
nello ileflfo Paftor Fido: Amarilli en* 
tra in certa Ipelonca per corre Sduio 
in amore furfiuo,& co fi poterli libe- 
rare dalla fede à quello datca, diman 
dando aiuto celefie, ricorre à Venere 
Dea, cui fpetta i’amminiftrare Pequi 
tà nellamore : Quefteibuo le paro* 
le fue.. 

Bella madre d* Amore 
Fauorifci colei , 

C \h£l tuo foccorfo attende» - v • ' 

Donna del terzo giro, vi 

Se mai prauaftì di tuo } ìlio il fuoco » . v 

Il abbi dtl mio pietade: Ci 

Scorgi ,certefe Dea , .ì 

Co» pie ueloce,e fcaltro *i 

Il pafiorello , a cui la fede ho data . 

Il Satiro , che diuellere non potea 
quel fallo, inuoca Pane fuo Dio poti 
te in ogni cofa .e dice. 

‘ 0 Pan , che tutto puoi, che tutt-o fei a 

Muouiti a preghi mici • 

\ Coll Giunone uolendo feommouere 

3 H mare fenc corre ad Eolo Rè de uè 
fi,e non a Plutone . Vn altra uolca 
ua fidile congiugnere infiemedi co— 

e5w pula carnale Didone,& Enea) & fi ri 
° n ‘ * <**fe i Diana jfe Pai- 

? Wc ? - 
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fede . E cofi per finirla dee paflaré 
il negotio circa’1 potere dell' altre dei 
tà. Nella prefente fintione riccorre 
Aminta per aiuto deH*amor Tuo a 
Diana, che non ha potere in queft’uf 
ficio ualepiù toflo per contrario 
effetto j fingendoli > ch’ella hàuefTe 
fcmpre mai in odio le cofe ueneree. 

Echi la uoleffe pure prega re, Tend’ef 
fa Dea della uirginità,per conferua- 
tione di quella inuocare la potrebbe 
come appunto habbiamo,che fece in 
Ouidio A retufa, nel f. delle fue Traf 
formationi, dicendo. 

Ter o fem , deprendimur , inquam t 
Armigera Blatta tubetti (fpe de difti 
Terre tuo / are 9 yinelufafy t eia phar etra 
Anzi caftigòjcome Tappiamo , Teuc- 
ramente la figlia di Licaone Califfo 
dinota del Tuo coro per hauere à Gio 
ue fatto di Te copia j benché inganna- 
ta isforzatamente ; tanto puote la 
cura, e’l zelo della uirginità in lei . 

Onde pare poterfi dire della preTen- 
te inuentione,che pecchi nella conue 
neuolezza dei fingere co Te non ri- y 
cernite communemente • Odefi>^ che 
quello fi difende colfauttorita di 
Paufania,(che di là e tratta quella fa- 
uola) & è dou’egli narra l’hiftoria di 
Corefo , e Caliroe . Ma in ciò Tento 
maggior dubbio, quondo che nonmt 
sò pervadere, che*l pcfcarc in autto- « 1 
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r5 antichi rinuerilimilitudini,& fcon- 
ueneuolezze perrapportarle à i no- 
ftri tempi fotto l'ombra loro in poe- - 
mi*& maflimamente drammatici; da 
lodeuolè . E più dii ò , che Paufania 
più giudiciofamcnte, finge, ò narra fi- 
mil Cftfò;percioche Corelò era diBac 
co Sacerdote, & pregò Bacco, nendi- 
care uoletfe Tamor fuo 5 & eflo Dio 
fornendoli delibarmi proprie, cioè del 
l’ebrezza, mandò caftigoacerbiflìmo 
fopra*l popolo : la qual’inuentione pa 
re poterli meglio tolerare, ò almeno 
difendere, che quella . Palio ad altra 
forte di dubbio, e dico circa quelle pa 3* 
ròle 


E fuetto nel feno 

\ Della, mifera Arcadia non uedutu 
Strali ineuiti bili di morte . « 

Eerian fenza pietà , ferma foccorfo 
Tì'egni Jfejfo le gent ile d’agni etade; 

1 Vani erano i rimedi M fuggir tarda : 
Inatti fartele prima che l'infermo 
Spejfo nel' opra il medico cade a . 
Sembra molto cóueneuole fingendo 
limili fatti, fare che quegli patifca,di 
cui c la col pai ò fiali fiato i’auttore, ò 
pureancho habbia predato confenfò 


al fatto: Perciochc punire chi non ha 
in fe colpa veruna, fenza produrre 
punto di cau fa , per cui à punirlo C\ 
venga, ccofa troppo ingiuria; inde- 
gna dWhuQmojnon che d’un Dia. 
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Qui fi finge punita l’Arcadia cfi cof- 
pa non commefla,ne mai fognata, no 
«he mandata ad effetto : E’1 cafìigo c 
tale, che fé tutta TArcadw haueffe co 

f iutato contra la virginità della Ik-fTa 
)iana , forfè non farebbe feguitasi 
horribilepcfiilenza, nc fi farebbe fi> 
pradilei moltiplicata la pena, & cofi 
hot rende leggi, & acroci iacrifici, per 
non dire macelli, impofti . Onde chi 
dubitaffe fopra’l conueniente, e’i ve- 
jifimile di quello fatto , non dubite- 
rebbe, cred’io fenza jprnnia ragione. 
JEtin particolare quella reduplication 
di caftigo no hi punto del veri firn ile, 
mancando la cagione. Anzi altre voi 
te Diana mandando pcftilenze , non 
le replicò più d’una volta $ come fi 
legge apputo in Paufania neH’ottauo 
della fita Grecia • Ma fia^he ciò folle 
poco , ogni uolta, che non foffe fiato 
viuo’l delinquente . Quella , fbpu 
della quale doueafi fingere lo sfoga- 
lo ento.deirira di Diana, viuea } & era 
JLucrina;hora perche non fi caftigaitìa 
fi primo tratto Lucri na , fenza frap- 
po* ni l’innocente Arcadia, e fufeitare 
tante lagrime, tanti horrori, e tante 
morti fra la gente ì 

Succede l’oracolo . E per dire il 
yero nel Paftor Fido vi hi gran nu- 
mero d’oracoli per poema dramma- 
tico. Nell’Eneide eh’ è poema narra- 

tiuo, '' 


-? 
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sì fungOjnon credo ve n’hab- 
bia^più di quattro, ò cinque ìntefi 
però formalmente j e nel Paftor Fida 
ne fono per fino a lei, e fors*anco let- 
te; annouerandogli le parole del vcc- ^ 
chio Tirenio , che fono anch’elTe co, 
me oracolo. 

Oltre à ciò varie conditioni sì nel Dubbio 
le predittioni dell oracolo, come ne i 7, . 
riti del lanificio fi tremarono ; delle 
quali tutte fuccedcndo di mano in 
nian ? / a ^ ,oncr ciTio . E quanto allo 
preditionieonditionate tra falere ve 
quella, quando fi dice 

Ter m a d A minta in f* eri fi ciò -offerta . 

Dice l’oracolo : fdegnata è la Dea ; fi 
placherà fàcKficandofeJcó Lucriua , 
ò altra vergine Arcada : ma nota, che 
dee elferc facrificata per mano 4*^, 
minta: E' dunque d’auuertire quell* 
appendice : perche da fe 1 J hi fioria à 
ciò neh fi conducea,fe nó vena finfte 
aggiunta. Quindipare eh'* molto -J 
debil filo s attengala fauola del Pa- 5 

fior Fidoipercioche, fe com’era *1 do, - =» 

nere alla prima fi caftigaua Lucrili a 
<fe pur caftigar doueafi)e da chi*n tal 
calo faria fiato conueneuole , lènza 
cot 3 te cerimonie d’oracoli, forfeche 
non fuccedea^quantofucceffe, e ca- 
gionò la prefente fauola. Inoltre fe 
1 oracolo non commandaua , che fi 
facnficaOe I^uerina ^ mano-d’ A min- 
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ta, forfè (anzi di certo ) ei non s'ucci- 
dea: perche la cura s’harebbe com- 
metta à i minittri,& egli non ettendo 
prefente à quel fatto , &in procinto 
di iàcrificare altrui, non haurebbe ha 
uuta forfeoccattone d’ammazzare fe 
fletto . , Et in vero iò non so, che ne- 
ceffità vi fotte per la parte dell’ora- 
colo finto , che douette imporre la 
morte di Lucrina per mano d’Amin- 
ta. Lucrina hauea peccato jsù ; doueafii 
caftigare : Muoia per mano d’un mi- 
niftro , poiché potea farli , & antica- 
mente fi face a : Perche non fi viene à 
fodisfare all’ira diuina , s’è morta la 
peccatrice , lopra cui cade a l’ira ? In 
fomnta, che nccelfitàla condanni à 
morire per le mani d’Aminta, non 
veggio. Hora per ritornare al primo 
propofitoj il filo à cui s’attiene si gra 
mole di fauola par molto debole, co» 
m£s’è veduto. Se mò lodeuole eia 
fia , Iafcio , ch’altri ne dia fentenza. 
Mentre s’attendea la morte di Lu- 
crina da gli alianti al làcrificio; Amin 
tain vece di lei repentinamente ve- 
cife fe fletto 5 dicendoli nel racconta 
di tale hiftoria. 


ferì fe fleffo , e nel fen proprio hnmerfi 
Tuttofi ferro ed efsague in braccio a lei 
Vit tii/ja f e facerdote in un cadeo , 
Quanto dunque à sì fatta parte , fin-. 


e cofidetto 
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gendoix ch’Aminta soccida /appare 
più tolto d elulione dell’oracolo , che 
a ltro. S’hauea finto, che l’oracolo co- 
mari da (Te la morte di Lucrina } e poi 
fifa morir Ambita: Doueafi prima 
adempiere ciò, che pria fu commada- 
to , & indi fc 1 ? uolea morto Aminta, 
uccider pofcialui parimente. Oltre 
ch’c da dubitare, quanto lì dia ad in- 
tendere uerilimil mente , ch’alcuno fi 
rtfoiua à coli fatta imprelà , come di 
morire ì un punto, in un fubito per al 
truije per una, Copra della quale egli 
ftelTo dalla fua Dea iftantiflìinamcn- 
te pregato n’hauea , & ottenuto uen- 
detta. 

Predille Toracolo , che per la falu- 
1 te d* Arcadia fi douca uccidere Lucri 

0 na . Morì uiolentemente Lucrina, e 

ti pagò la pena del fallo ; ma non cefsò 

;o* U peftilenra.-dicendofi: 

L’ira s intepidì, ma nons’eflinfe, 

Che dopo Canno in quel mediamo ttpo 

1 l'i* Co» ricaduta piti fpietata ,e fiera 

1 ncrttdeli lo /degno* 

Continoandofi dunque nel fingere 
afflitta l’Arcadia , etian-» 
dio morta Lucrina , par neceflario ò • 
di conchiudere l’oracolo non hauer 
fcputo predire, ò’i refto della peflilé 
aio za ^ C011tra ogni douere,e con- 
1{0) tra ! intentione dell’oracolo fteflo | 
«te A ®*^°P er dare materiale dipender 

f nd°& 
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za a&’attìone dei PaftorFido $ ch'ili 
altra maniera nulla rinfcia ; dotienda 
per ragione immediate alla morte di 
Lucrina celiare la peftilenza , & fpe- 
gnerfi l’ira di Diana, Ghe le mi II di- 
ceffo, die per la morte d’Aminta fe* 
gui ; qual colpa di ciò hauea 1* Arca- 
dia^ perche incrociar* che s 5 intepi- 
di, & pofcia più fiera , ohe mai n e ri •* 
forlc ì anzi perche badò à farli fenti- 
l e à capo l’anno 9 Pare che poco o 
tiiun conto più tenere ne donefle 
Diana: mentre hairédola Aminta pre 
gata con buona ragione di uendetta, 
egli poi cefi fuori d’ogni - propofico 
era uenuco ad atto fnriofo d’ucci* 
dcre fe medefimoi * - ' ' • 
jyubie L’bracolo cii impofe a gli Arcadi’! 

5 facrificio di Humana uittima , com- 
jnandò anchora,chc douendofi facrifi 
•caretoglielferó. % 

Vergine ,o donna quarte 

Cbe'L terzo lustro empiejfe , ed oltro a 
Nons'auanzajfe. 

Qui neccflirà non fi feorgé molto 
Tagioncuolc di quella limitatione di 
età nel felTo feminile. Almeno fc poi 
ch’altro non hà , fofle cauata daceri- 
monia fimilc amica ne i facrifici di 
Diana ( con>e faria mefiicri che mol- 
t altre fodero di là tolte) fori e feorre- 
irebbe. Perche di grafia donna ò di 
«Huaordici ,~ò di ucnt'un’anno uiea 
w- «fcluft 
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^fclufu dal facrificid?Ma.non loia fen- 
za necedìci appare qfta legge ,-pdot- 
ta^ma etiandiopiù che troppo ingia- 
lla, che (blamente le donne, 0 u ergini 
di quindici , fin’à i uent'anni haue- ^ 
Aero ad hauere timore della pro- 
pria ulta ch’un giorno Joro non 
conuenifle darla in borrendo tributo 
alla Dea (degnata.'in (omnia ò douea 
cadere (opra-tutte, o (opra niuua.Có- 
chiudiamo dunque , che quojre/cliv- 
fione nece(Tì:à,o ragioneuaiezza non 
habbia. £ quando pure ifGludeflele 
donne maritate daireffere (àcrificatc; 
palerebbe; potendo perauuentura 
inuentarfene la cagione.Non cosi già 
fi facea nella region Taurica , doue fi 
facrificauano tutti, fodero vecchi, fof- 
fero giouanij fenz’hauer riguardo ue- 
runo all*età. 

* Hora quello fteflo oracolo , ch’im- 
' pofe’l crudele (àcrificio,u’aggiunfedi v • 
•più rinfraferitta legge. * f ££ e 

Qualunque -* 

Donna, 0 donnei a. h abbia la fe 4 * amore 
Come che fio, contaminatalo rotta , 

S’altriper lei non muore, a morte fi*' 
Irremijfiùilmentei condannata. 

J^t Hòg ià dubitato di non poche inueri- 
^ cl ' fimilitudini, cioè r di qtialità;di uita, e 
e 010 Mollumi del (àcerdote* di deita nula- 
mente ufurpata,- d’atrocità grande , e 
ina 0 tnoltiplicata 5 di numero d’oracoli , e 


i 

{efi 


uni neri* 
le. 
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conditioni fuc,e d* altro: Hora pafTan- 
done i dubbi propri d’eflfa legge • 
par’anchora cfl'ere inuerifimilep l’al- 
tre infraferitte cagioni. Primieramen 
te nel punir la maniera del peccato , 
quando fi dice: 

Come (he fio. contaminata ,ò rotta. 
Inaudito genere di giuftitia par que- 
llo^ da non credcre,che fi polla ritro 
uare appo verun popolo ; Ciò dico , 
perch’m quel contaminata , fideue 
intendere fino’parlare, ouero afcolta- 
re fempliccmente alcuno amante, co* 
me in quel luogo s’accenna: 

Mi fera lei fe rifapejfe il padre 
Ch' ella àprieghi furtiui hauejfe mai 
inclinate /’ orecchie , b pur ne fojjfe 
j{l Sacerdote fuoceto ac cu fata. 
Dimandaua Mirtillo di folopotcrle 
dire due parole , & Er gallo li tocca la 
pena grande in cui potrebbe incorre- 
re : Se dunque la pena della uita fi 
' ftendea fin’alle parole j dura,& incre- 
dibil er$ la legge, perche i peccati no 
fi caftigano tutti con vgual pena : & 
fuprèmo è’1 calligo della morte. On- 
de fe hauefle violato à bella pofta co 
i fatti la detta fede, maggior pena non 
fi uenia d'ritrouaffc per calligar più 
acerbamente ilmaggior delitto. Per- 
chealtro dire non polliamo in cotal 
fattp,fc non che troppo immanità al- 
bergane in un petto dmino. Et co che 

... ragione 
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ragione fi fia varcato all'ecccffo non 

, ^§§ 1 ° • Alle predette cole aggiu- 

gnerc fiponno due altre confidera- 
1 tioni (òpra quella legge ; l'una che 
, per fi d’amo re fede maritale s’inten- 

de: l'altra (òpra quella conditione, 
ch’anneffa è alla legge : 

S’ altri per lei non more, 

\ Qn anto alla prima, per cofa elùdente 

- fi dee tenere , che fc d'amore altro 
non lignifichi nel poema, che fede ma 
, ritale , come fi fa manifefto in Ama- 
, t nifi, c'haucndo data la fede maritale 
à Siluio fù detta hauer peccato con- 
tra la fede : e q ueli’era la fé d'amore 
- nominata nella legge : coli dicean- 
chora di Corifea il Satiro . Quanto 
dunque à cotai due uocaboli, io du- 
» bito, ch’altro non ifpecifato,mai non 

a potranno fignificare , quanto fi pre- 
tende-attefo che Amore no è lo fte£ 
jj fo con Himeneo. Quanto poi à quél- 
la particella della legge : 

5 S' altri per lei non more . 

% ! non ^ em hra poterli dire, le non 

• eh introdotta fia folo per feruirealla 
•o fauola, perch altrimenti Amarilli era 
>n ! Spedita . Oltre che troppo e ingiufta, 
j(i c fors’anco fuperflua ; quando in tal 
, r . falò, come di profanare la fede, cofa 

^«a parrebbe , com’io predilli . il 
jl. punire perfona, che colpeuole no fiaj 
■he 1 c wfciar’ancUr lenza pena colui > che 

i l 3 
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fece’lclditto. Nè' fuole auuenire T 
■ ch’altri Uoglia per altrui pnblrcamén ' 
te morire feiìz -accattone, e forfè pò-- 
cò-giufto,& guidi tio fo tornato farCb- * 
be quel legislatore , che imponendo 
pena di morte, aggiugnefle uoler’afc ' 
foluere il delinquente, s’altri per lui ‘ 
al patibolo s’offerifle. 5 

t V La ftefla legge', come di' fopra hàb ' 

j ; biamo raccòlto, venne limitata, e fua ~ 
intétione dichiarata da molte appetì 
diciilequali medeflmamente furo or- 
dinatamente regitoate.Onde poiché _ 
detto habbiamo di lei, & della (bftan 
Z'i fua ; patteremo a fauellare dette 
appendici} ò paragrafi , che uogliam 
dire. Fù*l primo quando fi decermi-' 
nò*, che fe la fpofa ritrouaua lo fpofo 
in- atto di perfidia, potette rifiutarlo; 
altro però di male non atiuencndo a • 
Dubbi fi itfi^omealle donne auueniua. Con- . 
fra i pa- ditionein uero com’io dubito trop- ; 
ragrafi , po ingiuftajdi legge , che lieuemente 
o appen - cattigli! rhuomo,& sì atrocemente la 
dici deU dònna,- poiché non meno contamina; 
l* e rompe la fc d’ Amore , ò mai-itale, 

che s'intenda, rhuorrio, che la donna. 
§• E di tale ftatuto potrebbonò le don- 
D ubbie ne giuihmente richiamarfijcome ap- 
pò il Boccaccio Monna Pilippa . In 
quetta parte feorgere pdfrimo quel- 
la particolare inttntione, con che s’e - 
détto parer fintala legge , che fù di ' 
F 1/..1 * poter 
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otcr condurre, e teiicrc la fauolà deh. 


a.'ìi 

'Mf. 


P^ftor l’uio,: Perche fé ciò pon era r • ■ 
noa venia in cuor’e à Corifea ìli- pqr- 
funere ad Amarilli , quanto te per- . 


d 


_ A. _ • • < . . •/ I i V * ^ ' 

laale. perdo diflurl^o^elk con ; ^- 2 - 
Siluio . li fecondo glafàua quel;. 


ci^uiqru; per atei .v9k.a1.7 in quitto [ 

par.tieqlate.oiiedQrc il pqtrebbe che t 

coia quiul Teiìere foraitiero impqr- , 

taffciatteiò che no morendo chi pecr > 

co , nulla pju. doueafi guardare allo i 
fcegliere vnjQ,che vn altro - tutto, che > 
ciò farebbe poco, q uadq» la* foprafcjjt > 
ta , con diti on ^ ^a/Tgrualte .a Carino y 
vo Iendq inQriieper MirtilJió; nó p(mj • 
e Mirtillo. fora diero pure può per ■ 
Amarilli. E che folle Arcadfc,ciitiU'f 
grauafaper^ lopqtca . .sbrano l 'vh., • 1 -t 

tre meli, ch’era ip^ca^iai.-e niai più; c ‘7 
J? lo pallata quiui alcuno veduto nò t 

l’haueain ii?.ajnni,;\i quali eragiuikj.i . 

to? Oltre ché Ergaftq benifiìnyo fa- C 

l pea, eh’ Arcade non e,ra Mirtillo, e po •• *«1 

tea farne auuerti toì’ Sacerdote Mon-.i 
taqo.Onde n'auiiiene di quefio dop- 
pio dubbio: il primo, che non s’oifeiv 
ua quanto commanda Ja. legge . [] ’ À 
fecondo,cIie:troppo negligenti fi fin- _> 
go/io i facerdot; . parche fenzi altro fi 1 
ni^ftòqa à.£icrificai;e vn.o » d)e. ptut;> 
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Arcade à niun patto poteuano rico-* 
nofcere .11 terzo,& quarto paragrafi 
di detta legge furono , come dicem- 1 
mo , che s'alcuno à morire per altrui 
togliea, campare per altrui oflferétel» 
allo fcampo Tuo non potè lfe y e c'ha- 
uendo à morire , /àcrificar fi douefie 
nel luogo, oue fu commeffo il fallo. 

Il che fembra per puntellare la fauo- I 
la del Paftor Fido $ benché più del j 
terzo, che del quarto ciò fi può dire, 
perche’I quarto appunto per far ve- 
dere’l facrificio in i leena par finto: al- 
trimenti s’à Carino riguardiamo,tan 
t'era , fé nel tempio fi facea il lacrifi- 
cio,conducendoui eflo Carino , e per 
vn melfo facendolo raccontare . Ma 
perche à far vedere al popolo il fa- 
crificio nè ancho ciò balhua,bifognò 
uolgere fozzopra tutte le leggi , & 
mettere gioie fopra gioie, e dire (che 
fu nel quinto §.) eh* a cielo feoperto 
facrar fi douea:lènza la qtial còditio- 
ne hauerebbefi hauuto à fare il facri- 
ficio nell'antro . Il fello vuole che 
taciturna la vittimali moia. Pare ve- y 
ramente , che fia pollo Iblo per fare 
interrompere il facrificio al parlare 
di Mirtillo . ch’altrimenti non fucce- 
dea la difputa di Carino,e del làcer- ; 
dotcj perche fenz'altro indugio fi do 
uea facrificare , nonafpettando altre 
$j*ncie d’un YQ#hjo foraftiero,in| 1 
'• • r ' portUWt 


i 
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portuno • E poco di grauità à legge 
fiera conueneuole fembra contenere 
la prefente appendice 5 métre fturban * 

do/i il facrjficio al parlare della uitti- 
ma doueafi reiterare tutta la cerimo 
nia ogni uolta.S'à chiunque fia jc’ha» 
uefle tolto à morire per altrui fotte 
faltato in capriccio di far ridere la gé 
te, e beffare la Dea, e la fua legge, e’I 
Sacerdote la migliore occafione del 
tiiondo hauuta n’haurebbe 3 cioc col 
duellar 5 folo quando ftaua per do- 
Uerfi facrificare; cofa in uero a mate- 
ria così importante, come Dei, e cofe 
facre,difdiceuole, & che col penderò 
riducendola in prattica,non fi può 
quali ramentar fenza rifo . Ma di 
non minor ualoreè'i fertima , anzÌD»£f »# 
ch’appare, fe bene fi confidera.contra 
rio al fentimento dellantecedente • 

Di fopra fi ditte , che chi s offerfe per . £ 
altri à morte, per altrui non potea 
più campare. Fù detto polche par- 
la dola uittima fi rciterauano le ceri- 
monie tutte, e tra fai tre di nuouo 
faceafi'l uolontario uoto di -morire. 
Confideriamo quanto fi dice. Co- 
ttili; da cui uenia tturbato il facrifiqt» 
douea prender di nuouo il uolunta- 
rio uoto (fe pur lo uogliatno dir uo- 
to) e quello per faluar altrui . Hora 
mentre di nuouo prendeafi uoto i 
chiaro è, ch’egli , che Iacea il fecondo 

£ i uoto 




' . J -*vwisr f( , I rifui ny 

- . moto, era fuori dcll’obTigatione sìi 

^«pe.io|»o : iì larà ‘i 
•farebbe occorfo modellarlo . Sera 
fuori, dunque era di Tua libertà ; po- 
teasi prede* il noto di nuouo/coLe 

«olm V k P' ù non "haueffc 

ilo uro prenderlo, fuccedea di ' tre co 

^lunarO'cbenonrnonfl-eeaìi.Sè 
anchor la reajd-che delti dentim i a 
‘Colo, era fcom,eneuob ; OV-| lc ff&tf 

'/ m0 ‘ ,r t * r <* .,ii che era fuòri di rh - 

-OVh' ’ l ’°'| Cl ’ e a ^ o!i,ta Uria udita : 

eh un altra terza perfona s’offWi- 

-fee al mòta reni ciré fi-, febbri ìtówfto 

Jzli . ^ ott ™ 0 ’ corn ? gli altri , inch'dlTo 
' l J’?7 n, « a I«uMtione per (Fruire rii- 

• ,, " a ‘ W coli pbco la uita di M ti- 
fi ^Mo confiflea : fei (icerriore noti'fln 

■jito . t S ® a r pre i te ! e ?S e ( CI °è‘ii non'rio 

fg ‘ cf . fa 7' fi " re humsda : uittinia in 
faccia al fole) non io riconofcea Cari 
-no,e neceffariaméie rnoria Mà fecoh 
yoobe fi finge Carino elfere dietro 
-a- Mito lo ; e però bifognò fingere di 
mpouo legge per frirgli «citare Ja fac- 
li uer(ò Carino ;; forfè con minore 
impaccio collocarli potcua Carino 
-Mi parte * che miraile Mirtillo , fonia 
produrre appendici . E tanto più 
«quanto la neogotiche potea fegtfire 

fnedefiinamenteconli contraftr refe- 
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. me feguì . E finalmente il nono , é '1 §*£• T 
. decimo, fono dello getto tenore , che F>ubbi^ 
gli altri. L’uno vuole, che per altra 19 
mano cadere nò polla la uittima, che 
per quella del maggior Sacerdote - - 
L'altro, che li minittri minori no pol- 
lano fauellare co i rei . In quello non 
credo fifcoigcrà umilia ragionetbe- 
ne vlànza in contrario fi può legge, 
re neirifigenia in Tatiris; doue Ifige- 
nia ch'era la maggior facerdcteflà, di : 
ce di far facrificnreafle miniftrele hu 
mane uittimc.Nè di queft’altro pari 
mente penfo ragione ii fappia,ò lape 
re fi polla .A che fi uoglia,che ferua, 

‘è ben chiaro . S’Ergafto miniftro mi- 
nore potea fauellare con MirtilIo,tut 
ti li tratpméti di Corilca.& glLaimc 
nitnenti d’AmariiljjC di Mirtillo fi pa 
lelàuano per mezo fuo ; e’1 facrificio 
andaua in nulla , infieme con la ricci - 
gnitione . De gli ultimi tre non dirò §. 1 1 . 1 1 
«altro, parendo finti fuori d’ogni necef 13. 
rfità imaginabile , ma folo per daroc- Dubbio 
cafionc che fenza interuallo, cioè al** 10 
j’hora all’hora, le nozze rra Mirtillo, 

.& Amarilli conchiuder, & effettuar fi 
.dpueflero. Per le quali tutte già der 
te cofe,hora di nuouo, & piu gagliar- 
damente mi fi fainnanzi’I dubbio \ 

«che di /òpra accennai j le fia lecito 
.fingere à_fup modo fenza fondamene Ripeti t io 
tQtd’biftoriaiJ luogo,- le perlòncj lat- nr del 
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Confiderationi intorno 

donerei oracoli, una legge imagina- 
ta con 1 3 . appendici , che fiano il fac 
totum della fauola 5 & un’indouino 
anchora /cruente a/la caufa ,• & fopra 
cotali fondamenti ergere la fabrica 
d’un lungo poema drammatico*& no 
folo ciò ; ma profe/Tare anchora, ch’e- 
gli mutate (ol’alcune co/e farrebbe 
Tragedia. Pare certo che molto facile 
fària/ì in quefto modo il comporle 
Tragedie , che per altra uia fono di 
tanta importanza . Et in fomma le 
sì fatte inuétioni à me hanno fainprc 
fbmbrato peggio, che lo fci oglimento 
tétato da gli antichi per le machine j 
mentre non /apéndo fciorre le fauo- 
Ie,introduceano Dei f ò alt ra fpctiedi 
machina ciò operante , Ma qui non 
folo fi fcioglie, ma s’annoda anchoraj 
& tutta Ja fauola pare condurli & 
fermarli per quefta uia . Intorno 
alla quale per che maggiormente ap 
paia la ragioneuolezza del dùbbio 
mio, non uoglio rimanermi, fra le aut 
torità de gli fpofitori, di notar qui le 
proprie parole d’uno defli di molto 
gridoj che feruono co/i per Jc Trage- 
die, come per /e Comediej&.per 1 E- 
jxopee:& Con cali. 

Non fi creda perciò alcuno, che il for- 
matore della fauola dellaComedia hah 
hi a li cena a di trottare ò Citta nuo- 
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imaginate da lui,b fiumiib mon- 
ticò regni yò coSluoftiyj leggìi b di tramiti 
far* il corfo delle cofe della natura (yc* 

P cr fioche li tonatene feguire l* hi fioria, 

1y ia uerità ì fe in formare la fauola 
auuerrà t che li fa eia bifogno di tali co 
fe fi come parimele couiene a colui che 
forma la fauola de Ila tragedia del- 
l'epopea . 

Ma procedendo innazi: Oltre qui 
to s*c detto, & difeorfo fin’hora, fem- 
bra eflerui etiandio altre cofe che 
fanno pur dubbio intorno all’intra- 
prefa parte di ciò , ch’antecede la fa* 
uola come farebbe . Che’l fiume La* 
done inondando porta (Te uia Mirtil- 
lo in culla, & lo riponete lòpra uififo 
letta ^conferuandolo intatto da ogni 
rouina. Prima non par uerifimilè 
ch’un popoco di fchena d’un’ifoletta 
attrauerfante uno fiume , o torrente 
sì grande, & sì rapido , in tal calò co- 
perto non folle cjall’acquejpoiche fu- ( Cj. 
ron tali , che come fi dicq leco por* 
taro . 

lemandrt 
P gli animali: - 

Sì che la culla ui fi hauelfc potuto tra 
tenere . Se ciò fi dicefie d’un uaflel- 
lo, ilquale ben carico à forza di uen- 
ti folle fiato rilpinto in fecco , & cac- 
ciato buona parte lotto Tarene palle 
f ebbe - 9 ma d nna culla con pochiflìrao r 

t i pefo, 
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pela, ch’andana fecóndo , che’J fu ro* 
dell onde tralporcare la douee , pare 
altrimenti . ai dice in oltreché Da* 
Vuù.n meta fer iu> trouato Mirtillo j poiché 
li uenne in penderò di fàpere la uen^ 
tura di lui per uia dell’oracolo , andò 
ad Apollo, e Zeppe ògnrcolà, che Aie 
cedere di doyea di liniero : H per ciò. 
non lo ritornò ai padre , ma fin fe di 
iion l’hafièr tro\itjtb . Nòfypàr ueri- 
iìmile, ch’ad un Zeruo intento aU'nb-1 
bidire al padrone ucnitie capriccio 
di quelta forta.-egli é da otiofo pfù tò 
dio . Fallì ben uérilfmiiepe r contrai* 
•iia che ritornatici, quanto più tediò 
•potè, al padre, per confidarlo del ranj 
marito , qual egli fapea , che Tenti uà 
per là perdita del figliuolo . £ final- 
mente fi di ce, ch’effe n do fi Mirtilloac 
tefo d’Amarilli,fcoperfeil luo anìord 
^ad una Tua Zòrella,iaqtule lo ueffi da 
femina i es’mtrodufle fra la compa- 
ia, a.? -gaia cfAmarilli per mezo di detta 
iùa /creila , nè fu dà ueruna per huo- 
mo,e per Mirtillo ricqnofciuto: Va-* 
rie colè ha qui, che fe bene ui fi con li 
dera, paiono conti a’1 verifimile. Pri- 
mta, ciré lua forella ardifle di condtrr- 
4o feco fra lo ftuolo di quelle donrel 
le, e non teniefle, che fodero ambe** 
due feoperti , e mattamente trattati : 
iÀTtefo che potei facililfimamenni 
*»aginarfi, che Mirtillo era cònolthi 
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$o in Elide, & che nella detta compa 
gnia lendouene di paefane poco ni. 
harrebbe uoluto ad ifcoprire ogni co 
fa.. E forfè che pofcia à baciar’Ama- 
rilli non s'accoftò, ma flette in difpar 
te per celarli, o pure baciandola à pe 
na ia toccò , &fubito parti, non più 
ueduto da lei; Stette Tempre fra quel 
le giouani à uifo chiaro , ch’ogn’ùna 
uederelo poten } & era d anni i*?. (le 
ben mi ricordale faporofillimamente 
baciatola, come dic’egli fteflb: 

Poco manco , chel' houiicide labbra 
» Non morde JftyO fegnajp. 

Anzi chen’hebbe in premio la ghir- 
landa , laquale donò poi fubitolon 
jnoke acrimonie à colei, cheThaueà 
coronato . Ma oltre di quefto , cioè 
ch’inueriflmilmente paia códurfi Mir 
4flo fri q8elle.giouaniidicò eh* Amar 
rilli forfè lo douea hauere ueduto. E 
fe ueduto Ehauea,co^e ftà, ch’egli à 
quella s’accoltafie,& fenz’eflerne co- 
no (liuto la baciaflc * ò pure fe cdno- 
(liuto fu dajei^come non eTclufò pel 
molatore dell honeflìlua , & dell’al- 
tre? Ma fe tacque per modeftìa , per- 
che coronarlo poi dandoli uahto del- 
la più fcaltra baciatrice fra tutte?Non 
era quefto dono della corona , un’inui 
to eiEcadflimo al rimanente della 
brigata d oiferu3rlo , & di uoler per 
.Ogni modo &pqr chi foife,ccM*’amiie- 
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Confi derationi intorno 

ne per ordinario ne i vincitori ? Ma 
ch’Àniarilli non lo conolcejflfe,& qua- 
tto fu baciata non fapefle da lui cfler 
baciata, non fi può quafi dire, poiché 
cofi ella ragiona nel terzo atto alla 
(cena terza. 

I dico all' hor, che tù tra nob 'tl coro 
Di uergtni pudiche 
Libidmofo amante 
Sotto h abito mentito di donzella 
Ti mefcolafii»e i puri fcher^i altrui 
Contaminando ardifli 
Mefchiar tra finti , & innocenti baci, 
e quello, che fegue.Onde (e lo fapeua 
pare eflere (lata l’attione Tua disho- 
nelh,& pericolofa: & l’hauergli attri- 
buita poi la uittoria;& coronatolo, & 
riccuuta in dietro da lui la corona efc 
(er’introdotto importunamente , ri- 
cetto all’atto del celarli , & del dlfi- 
inulare,che fi pretende; alche ciafcu- 
na di quelle cofe era lenza fallo con- 
traria, & nociua molto. 

Ma è tempo che palliamo à i dub- 
bi (òpra la Fauola ltelfa , nel modo 
che fù propollo. 

D Iftinfe Arillotcle il componi- 
mento drammatico in parte di 
Qualità, e di Quantità. Lafciamo per 
hora quelle della Quantità , Rappi- 
gliamoci all'altre . Quefte tono fei , 
«©è,Fauola,Coltuflii,Sentéza,Locu«. 
- tioue, 


\aI T after Fido* yy tì, freon- 

jidne, Apparato ,e l’ultrmo) dirollo doArifl , 
fon uoce Greca)Melopeia.Di più uol 
He Ariftotele ( per quanto appartiene ^TRA 
«il nollro prefente dtfeorfo, &àdiib- LA FA. 
bi,che ci rirrouiamo)che la buona fa- v ^)LA 
uoh fofie Tutta: Grande proportio- del p a- 
hitamente:Vna:Verifimi!c:Non Epi- fi or 
Iòdica : & Ammirabile . Prefuppofti d°» r 
queft'infegnamenti , andremo confi- $°p r *fo 
derando , come «'affacciano al Paftor con dith 
Fido . Primieramente fi vuole che la tte * f Jg 
fattola (la Tutta. Il Tutto è comportò fi* 
di principio, mezo,efine ; peiò la fauo 
ladeehauerc principio,mezo,efine. 

Principio c quello, che fe bene altron 
de dipende, tuttauia per fe ftefio può 
Ilare quali d’altro non dipendelTe:In 
quello principio non folo fi ricerca, , 0 

che per fe fteflo polTi (tare, ma che fia 
cagione anchora, & origine di cola , ' u ' : 'V 

che dopò lui, & per lui naturalmente 
auucnga. Il Paftor Fido hà principio: . 

nè di quello fi può dubitare.Quanto , t . , 
c’è di lcrupolo intorno ad elio fuo , . l „7- 

principio è per una códitione corn’io 
dicea in lui richiefta,*cioè, che per ef- 
fo ,& da e fio fi faccia, e dipenda quan- 
do polcia fuccede . Et di quello , che 
uien’etiandio à condurci alla con fide 
ratione de 1 mezi liquali deono efier 
jdipendenti,come fi è detto, io nò nò ^ 
ftendermi i ragionarc':baftando il leg 
gcrcon diligenza lhiftoria giàregt*^ • 
c ‘ i ÀraUj 
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^ ’ firata j & dal contenuto di efla far,giif 

dicio dell* un*, & l’altro. Dirò dunque 
due parole dintorno aLfine: Concio- 
. ; = ! fia che fend’egli quello, dopo cui nié- 
;i tealtroaccpdcjparein quello poema 
. . i. fuori, di fua natura comparimi arric- 
fi -» chitO} mentre alla ricognitione di Mir 
tillo.può leggirimamemc celiare la 
v iauola , ballando fupporre lo fpofali- 
< tio, & tutto il rello ; & nondimeno li 

a *v. polpone à quello non folo Tandataj 
. & tenuta dal Tempio 4’ Amarilli , e 

- r V Mirtillo} male nouelle anchora uen# 

. . ^ te à Corifea de i fuccellì palfati , & la 
(ronuerltone di léijlaquale puntq ncwi 
che fare col uero principio, ,ò { co ; 
veri mezi , ò col uero fine di quella 
fauola. , j 

) 0 pra la Vuole per. feconda conditione A, r Ì 
onditio lìotele, acciò bella ridica la fauola,cho 
Jf » c ^ e lia grande, ma non però d’ogni gran-} 
dezza, fol di quella, ch’à lei |!i propQt, 
IRAN t j ona .i n guifa che s’attenda la fua bej 
• )£ ' lgzza da dij£ cofe ; da grandezza prò-, 
lubbio j^ortionataj e da leggiadra ordinanza 
[ ■ deli e fu e par ti . S u ppolla q u ella con I 
elulione, dubitiamo delPalior’Fidó. 
^primieramente nonlì potrebbe ne •*,« 
g$rc, le la fempjice grandezza facef- 
fq bello il poema, che quello non fof- 
fq oltre modo bello.poiche nó è gran 
de, ma per poema drammatico è gran 
dilli mo; Ma i termini, che «reoferiuo - 



de s poi che è troppo lungo appari/ce, 

'& che in Hano anchòra le parti màlor 
“dinate . La lnnghezz.ipcr più ragio- tughe# 
ni fiiote nnlcere ne i poemùO perche Xj* ne 
Jnfauola n*on fia linaio perche hitti?- poemi 
ne in fé fiefla quantùricjijfe vna (la mol V 4 ** 
to lunga - O perche gii epifiodi fian'o te cwfe* 
tropp i -O fi nainièn te,p che la fpi'égarii 
xa fi fia tirata fóuetchio in InngÒjccH 
•me non pbèhe fiate tieggiamo farai 
5 ^a'i pòbti trattcnentifi ìnuaghezzc, * 
in defcrittioni,e filmili cofc. Di tutti 
‘quelli capi, per gli quali riefee troppa 
lungo-ufi póema, buona parte pare lù 
uerne il PaftoKFido:perche creficiuto 
pare più che groppo pèr la dóppie?;^ 
di Tintola» di cui à fuoluogo ragione- 
remo : & per l’immenfa mole de gli 
,epirddiì 8tper la qualità del la Spiega 
xura.Er di gratìa chi non dubitexrel>. 
hré , che foffe più rollo tanta materia 
d’Epifodi per un poema fepfco , cli£ 
drammatico > per un poema di molti 
giorni, che d‘uti loìqlÈ che dico d’ùh 
(oloM’unVnVbito di' Sole Tóprala ter-r 
Ta?Soqo gli Epilbdi 1 tanti, e si lunghi j 
che foia men ce la Sceglierli tutti fora, 
tfdiòfo. QjninCi io ne rammemorerà 
àteuni coli .dia sfuggita.Vi fono le a » 
tutte drSilu;ó', Lineo, e Dòfinda^ 

Sii ufo nàà^atciàjdilj)dt5 cTamorC a 
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Ccnfiderationi intorno 
Con Dorinda;corre quà,c là dietro à 
cani , ammazza un terribiliflìmo 
Cinghia^ trionfa $ ferifce di nuouo 
ufcito di caia Dorinda (limatala un 
lupojfe n’accende airimprouifojtut- 
to cherodiaffe poco à dietro à mor- 
te j diuenta dottiflìmo in Amore 5 la 
(pofa^& la fa Tua donna in quello Ite f 

10 giorno , guarendola di una molto 
graue ferita. Tutte cole per quali for 
nire non fembra à baldanza una fet- 
timana quali , non che un (ol giro di 
Sole fopra la terra. Nell’hiftoria poi 
di Mirtillo u’è lo Coprire l’amor Ìlio 
ad Ergaflo; Mandata d'Ergaflo à Co- 
rifea per Mirtillojil ritrouarc Mirtil- 
lo, da poiché era corfo. 

Al fiumi, al poggio , 

Al prato, al fote t a lapalefira,al eorfo t 
per ritrouarlo j la narratione dell’a- 
mor di Mirtillojil rapportarla à Co- 
rifcajle tramedi lei con Amarillijref 
(ere prefà dal Satiro j & egli fcherni- 
to : i balli : il giuoco della cieca fatto 
d’Amarilli :Pe(Tcr prelb Mirtillo : il 
racconto delle fue pafiìoni amoro fe : 

11 cicalamento d’Amarilli, c di Cori- 

carle nuoue frodi di coitei con Ama 
rilli,e Mirtillo : le dicerie di Mirtillo 
dilperatoiroccultarfi nellantro: l’ef- 
ferui dentro chiulo dal Satiro inlie- 
tae con Amarillhrefler auifato il Sa- 
cerdote d4 Satiro ; la prefa de gli 
* > “ »»3Ati: 


' vài Taflor Fido. yj > 
Amanti: la difputa di Nicandro , & 
A/nariUijgli fuehiméti,e rinuenimé- 
ti;I*eflTere cofiei fententiata à morte, 
l’oftèrirfi al morire di Mirtillo in ue - 
cc di lei.la pugna d'ambedue: Tappa- 
recchio alftcrjficio di Mirtillorle Iun 
ghc filai terie di Carino : il difturbo . 
delfacrificioria cótefii caduta fra'l Sa 
cerdore f ecofìui:fadichiarationedel- 
roracoló per uia di TirenioiPandarfi . _ v .., 
altempio per c6giugnerin matrimo 
nio Mirtillo , & Amarilli. jl (uccefTo - 
dello fponfalitio: la uenma loro ‘dal 
tempio : rincontro di Corifea : & il .. 
perdono da lei finalmente pregato, & ^ 

impetratore tanti altri diuifamenti:Ii 
quali fono flati compartiti in si lun- 
gbi lóliloqui, che credo di jquefti fòli 
«e n’habbia dodici a numero di uerfi 19 9t $*** 
mille, e più $ iti medi ; condoglienze* 
defcrittioni;& altre si fatte colè . 5e 
mò la ferie di quefti accidenti verifl- 
xnilmente pofla occorrere in un giro 
di Solerle quefta fia la grandezza ri- 
cercata deridetele, io flò in gra dub 
bio • poiché non (àio non par modera 
ta,ouero eccedente di poco la datura 
©rdinariajma trappafTar di molto l*ec 
ceflo. La (piegatura poi, che fu l’ulti* 
ma cagione,per cui diffi crefcer le fa* 
uole oltre i confini ragioneuoli, fpm« 
braanch'efìfa molto lunga. Il tempo, 

C coni urna in recitarla lo mani** 
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che dicefi communemente ren- 
der Jp ìpettacolo fuQ fcom modiflìmo, 
qpu noiofo. Ond’èforfeche douédo 
recitarli qucft’ultima fiata in Manto- 
ua alla prefenza della Sereniflìma 
C irconci R C gi n a d’Hilpagna fu cjuefio poema 
/ictte del ^ dire ) duna mala maniera cir.- 
■Paftor corifa : conciofiache fenza punto 
T/d° far (confcrtarc cpfa pur mitiima della fa 
ta m Ma ,npìa,cfi s importante fofTc i Ii fi lenirò- 
toua, no-verfi intorno al numero di 1600* 
fi i ma ti otiofi . Et fé fieno tali ò nò , 
VERSI 0 i tre ^argomento che reca refiexto 
p artica ■’'ft Cj / fo > parepjQter’anchora più confer- 
ai niarf i la ferie medefima d’efii ver fi 
Jguatij di cui laro qui particcdar men 
Matoun ^ Q ne,Derchaltri da fé volédo li po C- 
M * con fi^ er ^ rc * Nel primo atto, nella 
w 0r . prima frena da quel verfo 

Che ibauefs’io cote fi a tua. sì bel lai 
^ inclufiue fino à quello ; 

Vna ninfa st beliate si gentile % 
c „ . exclufiue,che intenderò v 
.cpfr ogqi. volta frn*a piu fpeficare 
^ìtro : e da quello, 

..Lino. di purfe fai • fino à quell?» 

. * c da quello, ... . > 

JfUe. gorgon ùfeia le fere , ed amai , 
fino à quello. ; 

f. oi che lafciar.no vuoi le felue almeno* 
Nella, feconda frena, da quello, ; 

‘ l/la gridcran per r^e le piagge, et moti , 

i fino 






^JtlVaffof.Fìdàfi, js 

~ /ino a jqucllò. 

Mirtillo amorfìi siprc un far / orvieto, 
\ y. e da cj udlb ‘ , 

' EH io piti irinavhLi ricercar non ofo * 
fino à.quello. 

'Vo'rr e rmnr ài nleiifi che la morfe') 

, e di quella. 

MtfieYa tèìyfé rìfàfcffe il 'padre , 

fi.no a quello, \ 

' Mr. fi-fi gilardt Sì cid cnrtefr t&ako. 

Nella terza feci*; da quei!.. 
Tal'h^Sh'effirìigionoò s'io potè [fi , 
fino a quello. 

Co fi /degno, e defife, odiò, 'de amore , 

e‘da quello, ; 

y altro ben non bauej/i, altro tr alitilo. 

fino^ quello . 

Qo/ì nella citta ttiuon le donne . . 

Nt!h qlKirta fteiìà.ifa quello; ; 

E che U mia fin quXhbtigofpU /' : * 
fino a quello/ T, , . * r 

ritiro fà bjion cttore-, '\~ s , fi/;/ 

Nella quarta leena, da quello/; 

‘ 'Che n fitta natura placido } c benigno . 
fino a quello/ 

; Vuque d'ogni fino fililo } e tua la colpa.. 

c da quello. 

P i fe tutto pr e fiume, e del fitto nètto* ^ 

fino a quello, !.. . . 

A iènoù Uedrh y rì e proùerà Qo rafia \ 
.Nel fecondo atto leena priuia .* 
daqudlb. * * #S 

I fi, ma non g?dtV* * JUL1 

fiqQ 
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(ino à quello. 

Già fornito il fi* arringo h atte a ctaficu • 
Nella feconda (cena da quello, (va. 
Me ti io, che ramo tato in uan fio filtro: 
fino a quello. 

Ma no fieni io tra quefie fielue un corno» 

e da quello. 

Chi crederi a, eh e n fi fioatto afipetto. 

(ino a quello. 

Ninfa qui uenni à ricercare Melammo • 

e da quello. 

A ficolta bella ninfa ,tu mi uai . 

(ino a quello. 

Ninf^non più parole. 

Nella terza (cena, da quello* 

Ti feguirb compagna • 

(ino a quello* -Jr 

Ma con chi parlo f ahi Uffa, 

Nella quinta fcena.da quello « 

Tolta 


Ma nodi là Corifea , 

Nella feda (cena da quello. 

JScn ti bafiaua batter mentito il con • 

(ino a quello. 

Amanti hor no fon quefii i uofiri nodi ì 

Nel terzo atto (cena prima.da quello 

Tu torni ben » tu torni . - ; : 

(ino a quello. 

Ma fie lemiefperanxA hoggi non font % 

e da quello. 

t o* altri non m'inganna, 

(ino a quello* 



Ma 
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Ma qui m adorni Ergafio, oue mi diffi • 

Nella terza (cena, da quello. 

C k'i Tami t e t'ami più de la mia ulta, 
fino a quello. 

Deh bella,* cara, enfiane un tempo • 
e da quello. 

A chi parlo infelice àvn mute marmo ? 
fino a quello. 

Se dianci t batte fi' io. 
e da quello. 

Tu mi chiami crudele immaginando» 
fino a quello. 

[Giano* l nego) è peccato . 
e da quello. 

Quella fa na pietà, che dar po trei . 

fino a quello. 

Vini dunque fi m'ami . 
e da quello. 

se * ro PP° Z Har dinga,fi cotali, 
fino a quello. 

Non hè veduto mai la più ofiinata « 
e da quello. 

Tal io gran tempo infermo , 
fino a quello. 

Tanto e pojfinte amore • 
e da quello. 

Caro Mirtillo, e come Vorfia fittole* 
fino a quello. 

Però faggio è quel core . 
e da quello. 

Vero, che la belltjfima Amarilli . 
fino a quello. 

v itila imprefifò ualorofio amante. 
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V e da quello. . . v 

Infiltro Rettore . ‘ ... r , , •. r 

lino a quello. 

I fì fin iblee il penar fir Amar'àl\. 

T'fef6,r min: 

fino a quello* * . ^ . - V v_ *. u 

Ó co re arti)rt~ffiaff. .. ... r» 

. .. .C.i si ?* OiifI 

e da quello. 

£ «««/i, e gentile. 

lì no. a quello.. , . 

A fi oliami Mifiillb. 

e da quello. • 

Come i ombra del corpo A \ ( <. s 
fino a quello, \ A ' 

A tefta comandare. Jf , 0(: £ 
e da quello. . 

P roual filo vn a volta. 

fino a quello. n 

I» fimma io fon fermato . I . . q 

Nell’atto quarto. feconda.iceiu*<\ 
da quello! * ' 

S'iofojfi un fiero can , come fon Lineo , 
fino a q&eli ò. ' 

M a dimmi oue trouaJìi. f . . r ; 
e da quello. 

Qui ni confufa infiala fpejfa turba. 
fifio a quello. 

Quante Volte bramai v . . - i '• 

^ , il - -- •»'* > 

c da quello. 

Quante yolte d y eccorrèrui,e di fare. % 

finca quello. 

Qtidd 1 egli di fittamela, e durò fiorfy t - > 
* ' - ' ' ' ‘ C d* 
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e da quello. ' ' 

Ohe piùfuperba ogn*bora. '' : 1 

lino à quello. • ; i 

£ dopo batterla impetùofamcnìè. ' • 

Nelh terza Tenacia quello. • t 
cortefepafiórnon ti fia grane. 
fino à quello. '* 

A D/0 f/jr/ pai? ori. 

Nella quinta fceba da quello. 
’Qhelftederfol cartina una donneila* 
litio K quello. • L 

Se la mi feria mia f offe mia volpa . 
e da quello'. 

Cb$ ben gittflo farebbe. Uno à quello. 
Aht troppo, 'tini e, N i c andrò . 

e dà quello. V ' 

Cf affai più ageuolmete boggi potremo \ 

1 fino i quello J 

C ome dunque innocènte $ ' "* 

, e da quello. 

Ninfa che partii frena', fino à quello. 
Ninfa non ti Infingo ,e parlo chiaro. 

. e da quello. 

Drizza gli occhi net cielo . ; : ' n ~ 

fino a quello. * c ^ 

Of enterica crudèli. ' ^ 

Nella feftà fechh da'qnéllo. Vj ^ 

O fantini glori ofo, 

Che fprezzi per altrui ta propria ulta. 
fino a quello * n \ * :u 

■ ofkri cittì gl or io fo> • 
p0.r cui l e picche, piagge . , 

11 ’cdaqù?Uò.T «v - tlV 

C 1 .. .1 * 

O/J»»- 


t'v 


. 1 .. ^ v/4 

r)r> ►ho * ' 
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Ofanciul glori ofo. 

Come pyefago di tu* gloria il cielo • 
fino a quello. 

Ofanciul glori ofo 9 

Come il ualor con la pietate accopi* 

Nella fettima leena da quello. 

Jiaurai dunque pietà di chi t* inganni 
fino a quello. 

Troppo felice 9 ed honorata fora. 

Nella ottaua leena da quello. 

Ma che tempi difi* io} più tojlo afili. 
fino a quello. 

Hor uà tu t che ti uantu 
e da quello. 

O per me fortunate» fino à quello 

Hor venga in proua,uenga. 

Nella nona leena da quello. 

. O fanciul troppo fauio . fino à quello* 

Siluio lafcia dir Lineo • 
e da quello. 

O bellijftmo J cogito, fino à quello* 

Ma tu Siluio cortefe . 
e da quello. 

Tuoi tirali di lui, eh e l fianco aperfe • 
fino à quello. 

"Deh Lineo mio nò mi condur ti prego • 

Nel ouinto atto prima leena da quel 
lo. 

Gli e uero Vraino>e troppo bS per prona * 
fino à quello. 

flèto qual altro in quefta età oanut a • 
e da quello. 

Ma qual fu la cagion^he fè lafciarti % 

c, fa* 
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X fino à quello. - „ 

Ma tempo e già di ricercar Mirtillo . 
..Nella ottaua fcena da quello, 

. Narri tu fognilo pur fogna ndo a fcolto) 


fino à quello. 

Ofe uedefsi /’ allegrezza immenfa , 
e da quello. 

. Ma goder di colei , per cfti morendo* f 



Nonpojfo piu Corifea. “ 

Et arriuano quelli uerfi leuatì. 


com’hò predetto , oltre i 600. chela Numero 
fauola tutta era intorno à ^700. Di diuerfint 
maniera che,, s’altri uolefle prendere p *H° r 
eflempio dairArninta,cffendo ella in Fùbn 
torno à uerfi 1500. troppo notabile 
farebbe la differenza . Anzi le ue- 
ro è, come infegna il Sig. Angelo In- 
gegneri gentilhuomojcom’io dilli di 
gran letteratura , & riputatione , che 
la pafioralenon deurebbe eccedere 
uerfi 2joo.il Paftor Fido per poco 
ilien’à contenere la grandezza di tre 
poemi.E tanto fia per la confideratio 
ne circa la grandezza . Ma palliamo Deliaco 
alla terza conditione della fauola.Di dittane , 
quella farò poche parole, perche la che fi* 
cofa è da fe molto piana . Vuole Ari- v N A* 
Itotele nelle fàuole l’unitàjdi che ma 


F 


mera 


ConfiJcrationi intorno 
mera la ricer catte*, in rotai parole poi 
dichiaroflì. 

Oportet igitur,nt in alijs imitatrici* 
' btìs. una imitatio unius efi r fic &fabu- 
lam , quoniam acìionis itnitÀtìo efi , & 
uniti s ejfeifa huius totius & parte s con 
fi are rerum fic , ut tranfpofita ali qua • 
aut aliata diuerfum reddatur ,<£? mo- 
ueatur totum ,* quod enim cum a de FI , 
aut non a de FI, nihìlfacit , quod appa * 
reat,id nec pars quidem eFÌ. 
NelPaftor Fido due fenza dubbio 
fono l’attioni contenute ye fpiegate ; 
ma altri dice tre, & non fofte in tut- 
to fuor di ragione. L’auuenimento 
di Mirtillo , & Amarilli per l’una . 
Quello di Siluio, & Dorinda per l*al 
tra ; Et quello di Corifcarcon lafua 
conuerfionè,per la terza.Hora le pa- 
role d’Ariftotele fanno il dubbio 
apertiflìmo : Perche douendo que- 
llo tutto della fauola Ilare in guifa , 
che 

Tranfpofita ali qua , aut ablata di* 
uerfum reddatur,& moueatur % 
Trafpofto ò lafciato rinnamoramen- 
to di Dorinda, e Siluio, & tutti i Iuo 
ghi,doueinfieme parlano, -retta il poc 
ma illelo , anzi niente fmoflo dal fuo 
ben’elfere . E coli medefimamente 
adiuiene trafpofte, ò lafciate moltiflì 
me cofe di corifea , & in particolare 
la fua conuerfione j perche in fomma 

dif- • 


's 

* 

i 

i 

I 
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difTeTuero Ariftotele , quando fog- 
giunfc. 

fìuod enim cum adeft,aut non adeft 
nihil facit y quod appareat : td nec pars 
quidem e/l. 

In conformità del quale com’hanno 
parlato fempre glihuominì più eru- 
ditaceli ultimamente l’academia no- 
bilitfìma della Crufca ha affermato 
ch’il poema che non s ha l’unità non 
folo non è ottimo , mìrnon è buono 5 
che tali fpnq le loro fteilè paróle . Et 
fe uoi Signori per ifeufa m’apporta- 
fie perauuentura gl'inefti ; Io ui direi 
prima ciò non hauer luogo in Arifto 
tele, che fi farebbe rifb di quello ine- 
ftarc-Polcia fòggiugnerei,’che fe co - 
tal fuga ualefl'c a moltiplicar l’attio- 
lii , fi potrebbono formar’i poemi ac- 
conciamente d'otto, e di diece 5 per- 
che Tinneftar è poco, oue le perfone 
fi facciano della fteffa contrada, ò prò 
feflìonc j ò d’altre tai forni glianze 
fra loro. Vò dire, ch’ageuoliflimo 
parrebbe l’ineftarle , ò imbrogliarle 
infiemein qualche maniera. Nèfe 
volefie leruare gl’inefti collo feudo 
di Terentio ; la falua apparirebbe di 
molta ftima$ douendoci calere molto 
più dell’auttorità d’Ariftotele , & di 
tanti altri ualentiflimi Icrittori , che 
d’un femplice non dirò poeta, ma tra 
d littore deUalttiii Comedie Gre- 

F z che. 
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Confideràtioni intorno 
che.Et chi uorrà, contrapporre un ca 
priccio di Tercntio ad un leggitimo 
Se fefTentiale infegnamento d’Arifto- 
tele farà a mio credere paragone ridi 
colo. Oltre che vna anchora fi'potreb 
beftiraare J’Andria, promouendolì 
(blamente lardone di Carino,fenz'al 
tro finiméto,che nella fauola copari- 
fca:e pcótrario tre diftinti auuenimé 
ti no già jpmolThma còpiutaméte for 
niti appaiono nel Pallor Fido ò due 
lenza fallo , come più uolte Riabbia- 
mo di fopra fatto uedere . Facciamo 
hora paleggio al uerifimile colà di ti 
to momento nelle fauole,che fuori di 
quello figure lenza difegno fogliono 
apparire, e tanto più fproportionate, 
e brutte alla uiffa, quanto errori più 
manifefti in quello li fono commelfi. 
Che colà Ha uerifimile dichiarò il Fi 
lofofo nel proprio capitolo j & però 
anch'io tralafcierò di ragionarne più 
oltre, (blo dirò con le Tue parole,che. 
Veri fi inile efi dicere quali» fieri de - 
bent , &poj[unt. Et per entrare alla 
breue nel Paftor Fido in un gran fa- 
lcio le dubitationi mi fi fanno incon- 
tro.Ma per far capo da qualche d'u- 
najlnuerifimile , ò uogliam dire non 
molto al uerifimile confórme, pare la 
leena, per lattione finta in quella: Ac 
telo che'l luogo prelb per ifeena fi 
fupponc molto frequentato ; fendo 

quella 
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quella la flrada , che ciraua dritto al 
tempio, e in cui fi ritruouò quel gior 
rio tanta gente.Diciotto fono gl’inter 
locutori j & quattro chori non meno 
di quaranta perlòne douean rileua- 
re. E tanto più chiaro mi pare, che 
publica fofie , quanto fecondo! defi- 
dcrio d'ogn’uno , e quello, e quello 
s’abbattea ageuol mente in chiunque 
ce rcaua:Segno che! luogo era publi- 
co,& di molta frequenza , com’hog- 
gidx fon le piazze. Anzi che Vranio, 
e Carino ( cofa che maggiormente à 
ciò credere m’induce)Vranio, dico, 
& Carino peregrini, che com’è collii 
me Je 4 p3waggieri doueano far il uiag 
gio per la firada più commune,e mae 
ftraj per quella uènnero à cercare di 
Mirtillo, e s abbatterono poi ancora 
in tutte quelle torme di genti,ch'era 
no intorno al facrificio. Inoltre dice 
Mirtillo di quello luogo: 

Luogo à tutti s) noio t e s) frequente» 
^Hora ftandola feena in quelli termi 
nij con poca ucrifimilitudine parche 
ui fi Ila acrommodata la fauola. E di 
gratia quanto uerifimilmente potrai 
fi condurui Corifea, cioè donna, ch*in 
p ublico dica tante» e si fatte ribalde- 
rie come i Satiri , & altri à parlare 
foli tante cofe e dimori, e di uendet- 
te,c di liratagemi? anzi eflequire uà- 
rie facéde fenza timore d'elfere fpia» 
v - - F i 


ti f ò 


* 

v ’#- 






*«i 


. 2 , 


Conftderationi intorno 

ti,ò Tentiti d’alcunolle donzelle d tut 
te l’hore à trattare d’amore^ad afcol- 
tare amanti? far balli, e giuochile da Tc 
lenza punto di rolTore fareairamore 
co i giouani, chiedendo cofe ò da al- 
tro tempo, o d'altro luogo più foleta- 
rio,& fecreto?Ec in fomma, per finir- 
la, perlona nobile à gridare come paz 
za per fentire un’Echo? E ciò fia toc- 
co quanto alla (cena. Ma quanto alla 
fauolardicefi che Mirtillo uenne à la- 
pere loia me ine in quel giorno , che 
A ma ri Ili à Siluio era promefla. Pure 
aitroue fi dice poi, che publicamente 
la fede s’era data,in guifa, chenonjg 
può ftimare che*l grioo-& ben* aneto 
grande no fofiefparfo per tutte quel 
fc contrade: Epoi Mirtillo vuol*e{fer 
quel folo, che ciò non fappia? Che pu 
blica mente fi folle celebrata la pro- 
metta, lo protetta Lineo dicendo. , 
Da lei dunque la fede 
Koìj. riceuejli tu folennemcnte? 

Sò beuifiimo la feufu di Mmi!Ìo:Dif 
fc di no n faperjojp^rch • era nuouo ha 
b.itatore,&: habitatore de i bofchi-Di 
quefte due cagioni ognVna par fuori 
del verifimile. Eran tre meli, che di- 
morala in Arcadi* > & in tre mefi 
mai nouella uerunna di ciò fentita 
non haura da perfona?fofle fiato egli 
Tempre Tepolto. Amante tutto fuoco, 
^uaì'era Mirtillo, ftarà ne i bofehioc- 
6 j culto 
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cultoaguifa di ferol a che fin e ì Non 
fp nui per fona più curiofa deli’aman 
tejun’hora gli sa millanni à faperc 
dell’amata ma.Et tra laltre conditio. 
ni , c’haue la curiofità de gli amanti, 
un'e quella , di far diligentiiììma in- 
quifitione. Se lanuta cerca l’amore 
altruhs’è da marito:come , e quando 
Ha per maritarfi:& in (omnia cofefi- 
mili fpettanti allo flato , conditione, 
& pen fieri di lei . Onde non par da 
credere, che Mirtillo fe ne flelfe tan- 
to à bada fenza informarli. Ne pun- 
to il primo inuerifimile di quello luo 
go pare aiutato da quanto fi fa dire à 
Mirtillo, cioè, ch’egli per non dare al 
trui fofpetto,non ofalìe cercare, s’en* 
vero,ch‘Amarilli , fi maritalfe , & in 
chi: perch’altri potrebbe dire , Qual 
fofpettoPdi che^grancofa certo fra pa 
ftori il dimandare d’un maritaggio . t 
Anzi fi può quali fupporre,chc bilp 
gnaua per ogni modo che lo lapefie, 
poich’era Hata la prom elTa, (come fù 
detto) publica , e da lei s’attendea la 
fallite dell’Arcadia da queU’horribi- 
le macello^! che d altro/] ua fi non do 
uea quiui ragionarli , da chi fi folfe , 
Dicefi , che Corifea era dilettilUma 
compagna d’Amarilli. Non parueri- 
fimile,che d’honelìa donzella compa 
gna si domellica folfe unarfacciatilfi- 
ma meretrice , per tale da molti del 
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pàefc conofciuta. Et chi vuole uedé- 
re di che finezza era coftei in cotal’ar ^ 

te legga nel primo atto la terza Tee* 
na,di cui luogo particolare rio appor- 
to, per eflere tutta piena d’infinite ri 
balderie Inoltre legga la quinta (ce- 
na, oue ragiona il Satiro } e con fideri 
l’oprefue. Che Corifea conofcefle 
A marilli di (aiuto , ò in altro modo, 
pafiìj ma cotanta familiarità, cotanta 
fidanza non fembra punto uerifimi- 
le, che ui folfe . Corifea uenne prefa 
dal Satiro per la chioma • e fendo à 
forza da quello tirata , la detta chio- 
ma fi (piccò dal capo d’efla Corifea 

il «laniera , che mdro Orariamente 

cadendoci Satiro , forte fe ne dolfe > 
qua fi fracaffato la uita tutta fi folle; 
dicendo egli. 

Girne dolente, ahi la fio, ( [chietini 

Cime il capo , cime il fianco , oime la 
O* che fiera caduta ; a pena i* pojft* * 
Mouermi, e riuelatmene . 
leggio non direbbe (è li fotte (lato 
rotto qualche grotto, e nerboruto le- 
gno (opra la fchiena . Iq (omma co- 1 
tanta rouina verifimile non pare in- 
quetta caduta; poiché ciò fuole auue 
hire, quando quello, che fi trahe, fìà 
bene affido a qualche luogo , e che 
per gran forza del corpo , che poggia 
in contraria parte , d’indi fi diuelle : 

Ma quella chioma fi com’era poftic- 
*:£\ v eia, e 
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eia, e non potea darli attaccata a luo- 
go alcuno del capo, che refìftenza fa- 
ccfle j coli nè anco si fiera caduta do- 
uea cagionare. E qui fi dè auuertire 
quanto poco bene comparifca, & to • 
lerabil fìa quella inuentione all’oc- 
chio dello fpettatore :pofciache noti 
può fe non iftomacare il uedere Co- 
rifa fuggire , & tornare più volte in 
ifeena fenza chiomain habito ferai- 
nile. E con che occafione tornò in * 

in palco > Sendo ella si fieramente 
accefa di Mirtiilofc ne viene a man- . - ' 
dare ad effetto quanto promelfo ha- 
uea a Mirtillo , & Amarilli per mezo 
del giuoco della cieca : & a difeorrer 
con am endue, fenza che puto fen’au- 
ueggia alcun di loro, con sì leggiadra 
prefenza. Per diade Mirtillo ad altro 
amore, anzi quali pure al fuo prò* 
prio chiamandolo anima fua , fe ben k v G 
fecea fembiante che ciò vfato li folle 
fenza molto auuederfenc • Cerco 
ftrana villa elfere douea 5 percioche 
ò Corifea era di capelli corti come 
huomo , ò pure affatto fpiumata , e 
pelata fembrando quella rafa tauola 
d’ Aridotelc , con che dinotò già l’a- 
nima nuda d’ogni faenza . Se dicia- 
mo*l primo ,è male, fe lattro peggio; 
pofciachc più che troppo ^concia , e 
brutta pare in donna umile difpofi- 

tione di capo v A 
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fendo {e ne accorta college forfè Ita- 
lene a cafa, quando mandò Lifetta à 
ritrouar Coridone, acconcia non fi ha 
uefle in maniera meno ftomacheuo- 
Ic,ouero con bende auuolgendofil 
capo, ò rimettendo nyoua chioma in 
vece della perduta. Andò Amarilli 
inficine con certe altre ninfe a far 
giuochi in quella ftrada publica , che 
della, eie perifeenase finta . Non par uerifi- 
c* tolto mile(tutto che quello giuoco fia fta- 
da altro to introdotto anchora auanti’l Paftor 
anttore . Fido dall’auttore della Mirtia, Ram- 
pata già in Parma fotto’l titolo di 
Martia,) non par verifimiIe,dico,che 
andaflero fenz’occafionéa giocare al- 
la cieca in luoghi publici . Et forle, 
che non douea hauerne de i più op- 
portuni di quello nell’Arcadia per 
tale deferitta, & lodata, qual’altroue 
VubJ* fi diflfe . Parlato ch’hebbe Mirtillo 
ad A marilli , &hauutalari/pofh, li 
partì . Reftò dia , e cominciò a la- 
mentarli d* Amore , con molte pa- 
role. Par più tolto verifimile , che 
fenza badare in iltrada a parlare d*im 
amore illecito , & a lei vietato ;.( che 
non sò come pur s’hauea pollo a ri- 
schio d'u di rio fendoui pena' la vita) 
(5>fofl*e andataper Corifea $ con dile- 
gno;, te la trooaua di accappar qual- 
che nuoiio configlio intorno la pre- 
ocafioue ; & iiondinieno.fi fà 
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rimaner’à far’una tal Tua diceria mol- » 
ta lunga . Dà Corifea ad intendere . Dubt '* 
ad Amarilli , che Siluio amaua certa 
fua fante . Inuentione,che par fouer- 
chio lontana dai vcrifimile } troppo , 
bene fapcndo la natura di Siluio A- 
m arili], poi ch’era egli noto ad ogn li- 
no per giouane freddjffimo in amore, 
e difprezzatore delle donne , & fo- 
gliate folamente delle caccie. E for- 
fè douea faperfi anchpra l’amore, che 
li venia portato da Dorinda ; e che 
pure la dilprezzaua , nella maniera, 
che nel poema fi legge . In (bmma 
per ogni modo Amarilli credere no, 
lo douea y ma era forfè meitieri far- 
gliele credere per affettar l’altre co- 
fe , che Ri fanno feguire . Hauendo £)//£. /# 
Corifea dato ad Stendere ad Ama - 
riili , che Siluio era per giacere colla 
fua fante, le die rhora,in che ciò auuc 
nire douea. Non sò qui che verifi^ 
mile ui fia,ch’ellaandafle pertrouar- * 
lo à qudl’hor^ . Sembra più credi- 
bile,^ fapefie delia caccia che facea 
Siluio quel giorno^ attefò ch’era cofà 
come publica ,efTcndoper vccidere 
quel cinghiale, che facea tanti danni. 

Solo il grido la douea hauereinforv 
piata, non che diligenza in cercarie. 

E però poteabenifiìmo con maggio* 
verifimile piente credere ,di qttantp 
le ditte Corifea. pi^r&^ke.cdano* Dub f* 

¥6 1 tare 
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«are quell'antro parer finto in iftrada 
publica poco verifimilmente per fer : 
uigi si fatti . Anzi che s’era luogo 9 : 
punto famofo ; connetter tales’ègià* 
detto per teftimonio di Mirtillo ; ri-* 
tratto colà non s’harrebbe Siluio p«t* 
godere colei jHcercandofi in tali affa- ; 

Dttb. i o. ri luoghi loHtarìi,& riporti . Amarilli 
pria ch’entratte nélfantro volle anda* 
re a farorationi al tempio. Noti par 
uerifimile • perche fc affatto, come fi 
fingevo credette; di fubito ( che non 
molto le ditte Corifea douere rtare 
Siluio à venire) s’harebbe cacciata 
nell’antro: potendo ben’ella fòlpetta- 
re,fe viframectea tempo, di non per-^ 

Dub 1 1 ttere queffoccafione. S’i magma Co- 
rifea di far’andare Goridone nell’an- * 
tro ftefìo , quando vi fotte andata’ 
Amarillije pofeia condurre i miniftri- 
del tcmpio,e dar compimento al fuo- 
trattato. Tal rifolutione fembra po - 1 
co uerifimile in Corifea, ch*eracofi 
attuta, & fraudolente. Percioche co- 
ni e potea condurli ad effetto quella 1 
fua trama, fcT tempo certo no hauca, : 
nel quale ui fotte ò nò Amarilli, ch’e- 
ra ita al tempio! Chi uolea indoui- 
nare>s'ella foffe tornata , ò nò ? bifb-< 
gnaua tenerle dietro fpia per poterlo 
fapère : eh’ altrimenti fe Corifea an- 
dati a in perfona à vedere , fe v’era 
tornea pericolo ch'io tanto ueniffe- 
-, . vi. j ò ì Cori"* 
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Coridone,e la trouafle colà entro $ ò 
uogliamo dire le ui trouafle ambe- 
due, e*! trattato reftafle vano . Ma 
diamo anchorà, che riufcito le fófle il 
ptimo difegnoj & pofcià uenuti i ini- 
iflftrijauuenia però di due cofe f una; 
òcoftoró , nelfantro farefbbono' flati 
ritrouati in diuerfi luòghi / con po- 
chi fimo lo (petto appo giufto giudice.* 
ò s’auucniua che Coridoneitofofle,* 
bue era Apiarilli ; conbfciutalei non * 
eflere Còrnea , egli di già partito , ò 
A marilli fuggirà fe ne farebbe 5 onde 
beffato riòiJneua' il facerdotcje felli- . : .v ; a 
toildifégno. Ma poniamo anchorai 
calò, che follerò Rati prefi; quindi 
che ne fuccedea altro di male 5 fc non 
il raccontar perch’ogn’uno colà fi< 
fofle condótto ? Stroppo creduto 
rharèbbe’l facerdote , non eflendoui 
fofpetto pur minimo d’amofe fra 3 

Ita copia . Sì che in ratti lo ftrattage-, 
ma da sì fcaltro ingegnò inuentato, - 
fe fi confiderà béne^ar^anfci fri nolo, ' 
che importante . Corifea femina ri. Dub.n* 
piena di cotanta malitia có molto ftu 
dio procura di far trauedèrè Mirrila 
lo ; e sì fattaméte perciò fi tiene aftu- i 
tacche da feftefla chiede corona^ qua- » 
fi maggior ingegno di moftrare non fi : 
potefle. Fù quando li diè ad inten- 
dere , che A marilli per vilpifforello. 1 
irdouèdcolà cacro ritirate : p gliele . oh 
L1J per* 
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perfuafeje fece appiattarlo vicino al-, 
Tantro per accertacene . Pofcia cor» 
tutto il fottile Tuo auuedimento, ben 
che amando grandemente , Mirtillo, 
non Teppe imaginarfi j che ciò vedu- 
tegli,© h farebbe vccifo da feftelfo 
per lo dolore , come le difle più uol- 
te j ò harrebbe vccifo il riuale,& coli 
flato faria coftretto à fuggire di quei 
paefi . In ogni maniera dunque Co- 
rifea venia in rifehio di perdere per 
la ftefla via, che procuraua*d’ottene- 
re, quello, di ch’era tanto bramofa . 
Dui. x i . Se ne vi nell’antro Amarrili : & nel- 
l’entrare dice varie cofe, chiamando ! 
nome di Mirtillo. Non par uerifimi- 
le,Jch*in iftrada , in occaflone di pre- 
de zza, e di filentio, cicalale tanto; & 
fuori d’ogni proposito uolefle dare di 
fefofpetto à chiunque per forte vdi- 
D uh. i* re la potetfe . Entra Mirtillo anch’e- 
gli, per rifolutione fatta,nella fpelon- 
ca . Nell’entrare chiacchiera gran 
pezzo . Amariili non fente cofa ùe- 
^ £ ■ runa . Egli fi nalconde j & non è ve- 
duto da lei , nè dal Satiro fopraue- 
gnente . Nòn par uerifimile,che no 
fofleientito da Amariili, ò nel ragio- 
nare, ò nel caminare per la fpelonca ; 
fé forfè non era lunga qualche mi- 
gliaio, & ritorta$ed dia fin entro alle 
uifeere del monte penetrata . Nc 
(ómbra poterli dire, che Mirtillo en- 

r s ~ trò 
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trò nel principio dell’antro, & quiul 
fintile; perche il Satiro Phaurebbé 
^geuolmentè veduto ; ò egli’l Satiro, 

& impeditogril chiudere dell’antro i 
$ì che punto (éguito non farebbe , di 
quanto pofeia feguì . Chiufe dunque X> u b, 
L’antro il Satiro flerpendo co un pez 
zo di legno trouato à cafo una bafc.3 
di monte . Fù per tanto vna sì fatta 
rouina di far cadere a terra una tir* 
pe ; nè per quanto fi fappia , Mirtillo 
ch’era forfè poco adentro cofa uerit* 
na Tenti. E pur’ogn’un'o fi può i magli 
nare loftrepito>chedouette fare. Et 
riuolfe cofi gran petrone con un pez* ^ 
zo di tronco d’elee , che non molto 
groflo doueae{Tere, a quanto imagi r 
nare fi può, tutto che . forfè a ciò fare 
ballata non farebbe una quercia di 
quelle anrtofe,ftado ancho, qual egli 
dicea, il falfo molto fiflo nel monte. 

Chi vuole uederei’immenla fatica* 


che vi fi ricercaua , legga quanto qui 
foggiugnerò di fua bpccardice cosi* o 
Ò' cojne egrette, ò come, > 1 ; 

£ ben affìjfo : qui btfogna ti tronco . Y> 
Spinger dtfor^a, e penetrar st dentro» ; 
fZhe questa mole alquanto fìdiuella »■ 
Il coniglio fù buono , anco fi faccia.. 

Il medejìmo di qua ,• come s’appoggi# . 
Tenacemente ; è più dura l'imprefà • 

Di quel,che mipénfauaiancor nopojfo 

SudUrLoMper vrto OPC9 piegarlo » ^ 

Ifirjt 


ov 


J 
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Torfe il modo è qui dettolo pur mi mal- 
li J olito vigor, /Ielle ptrutrfe , (cu 

C he machinate ? 

Ma diamo che lo moùefTe , & facefle 
cadere dal fuo luogo: Come auuenne 
>i ' poi, che nel femplice cadere , il faffo 
in guifa s’accommodaffi^che fcnz’al- 
tr’opera metter ui turafle l’antro si 
bene , ch’altri vfcire non ne poteffe > 
certo ciò no pare verifimile ; fè come 
di molta difcretezza, & intendiméto 
il finfe di (òpra il Ladone, cotale non 
fi fìnge qui anchora sì fatta rupe. Fu- 
tono prefì Mirtillo , & Amarilli , & 
uubbio ain bo al tempio condotti} ma per di** 
1 Uerfe ftrade . Par neceffità poco ve- 

rifimileiA che propoli to di gratiatfe 
ciò non haueffe comandato qualche 
legge, ò miftero . Ma fù’l miftero,di- 
rebbe forfè alcuno, perche potefle 
procedere la fauola,comc di molt’al- 
tre cofe anchora s’cfattoj ch’altrimé 
ti difficile occafione farebbe nata di 
Dubbio condurla al fuo fine; e qui da tale fe- 
*7* paratione s’è cagionata la diceria 
d’Amarilli con Nicandro. Non si 
coito giunfe Amarilli innanzi al fa*- 
cerdote , ch’incontanente alla mor* 
te fu condannata . Ciò non fi fà ve* 
rifimilejpcrche à i rei , c hanno com- 
/ «effe le maggiori fcelerita,che ci fie* 
no,daffi tempo un giorno j & tall’ho- 
\ rapisse à cotte i niente! Senza v dire 

•;;è V * ‘ . '• fW 
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(ha ràgiorte uien condannata ? ftrana’ 
giuftitiafembrà quella . Et forfè, 
che per fuggire quel palio coli du- 
ro , non haurebbe confelfato il fu- 
ceflo del fatto, come fi ftaua?E doue, 
mais'udi ch’alcuno à morte fi con- 
dannato, fenza faperfia pieno il mif- 
fatto, ch’egli ha commefio ? E diccfi 
pure. A 

Tù quafì in un fol punto. 
Accufata t conuinta y e condannata. 

Nafcc fofpetto , che l’auttore,non le 
habbia fatto confetore il fatto, come 
forfè douea, perche ne fiiccedefie 
quel fine, che poi fuccede; altrimen» 
ti la cofa era fpacciata . Ma confide» 
riamo ancho quefta parte come fi ila 
felicemente condotta . Mirtillo è 
prefojAmarilli è prefa; fi tratta ch’el 
la adultera fip;nc Mirtillo, nè Amaril- 
li confe tono, perche uero non era; ne 
il facerdote gVinterroga;il quale oltre 
ciò, che s'è già difcoriò, hauea ancho 
di farlo cagione tanto maggiore, qua 
to il Satiro gli hauea palefuto , che 
nell'antro erano Corifea , e Mirtillo;, 
tuttauia fi ritrouàro Mirtillo, & Ama 
rilli. Potea dunque dubitarli ò di ftra 
tagema,ò d'altro, m sì fatto cafo: ò ai 
meno era meftieri prenderne maraui 
glja , & uoler rifaperne il uero . Ol* 
tre che Mirtillo per ogni modo do** 
uea farfi innanzi al Sacerdote; e con- 
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feflargli*! fatto, mettendo à partito i! 
giudiiio fuojilquale ageuolmente al- 
la morte d’ Amarilli corfo non fareb- 
be con tanta fretta : anzi confidcrato 
bene il cafò,& effeminate le perfone, 
fucceduta ne faria la liberatione di 
lei:Ma egli fi (lette mutolo:& fardo- 
re , & l’ardire pacarono torto in fre-, 
dezza , 8c in fingardaggine . Vuole 
per lei morire ; e non oìa raccontai 
do la uerità liberare lei, e fe ftelfo da 
quel periglio ? Amarilli finalmente 
per quanto fi uede uolle confelfere, 
ma poi non confortò colà ueruna del 
fitto . Recò in teftimonio della fua 
innocenza certa ninfa, nè più oltre 
precedette. Conforto d’hauergran 
dubbiò . Perche di gratia in calo di 
mòrte,& morte obbrobriofa, non par 
k'ua chiaramente?perche non fi lafcia 
Ma ineenderc?innanzi à Nicandro ha 
uea pur già detto, che le pefeua il 
morire h E qqi fi torna à uedere di 
qual lega era il giudice. Cortei àU 
legaua Corifea per teftimonio della 
fua innoceuza,& egli fopraquerto 
badò tanto , quanto à fua difcretione 
liparue,& quando per termine di ra 
gione douea andare pefato ; & infGt* 
marfi ben bene di cortei , ch’era alle- 
gata per tértinionioj fi lafciò à rompi 
collo cader ’in una fontenza ingiù ftifi 
fima delia morte d’un’innoccnte • 

Con- 
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Condannata che fu Amarilli,& ftan- 
do di già per elfere condotta al facrifi 
ciò , Mirtillo s’ofterfe di morire per 
leije tra Loro nacque grande contcfa, 
perche Amarilli à niun partito uo- 
Icajma dapoi ch'era Hata coll dal là- 
cerdote fententiataintendea morire. 

Quella contefa non pare molto ueri- 
fmiile in donna,che perl’adictio s’e- 
ra moftrata,come s’c detto, molto uo 
lonterofa di uiuere:per ch’à dire’l ne- 
ro il morire non è mica cofa disi po- 
co rileuo. Carino ritenne il Sa- * 9 
cerdote, che uolea facrificare Mirtil- 
lo , e uolle fapere il perche del fatto, 

& li fu dato rifpofta di quanto chiefe. 
Fuoridei uerifimile pare eotal*Ìnfojr 
matione datalijnon fi facendo credi- 
bile, che quegli che reggea le diuìne, 

& Thumane cofe in un ficrifirio di t£ 

.ta importanza s’abbalTalfc à rende»* 
re ragioni dell’attioni fiie,e della fu* 
giuftitia, e raconcarlead un uecchio 
foraftiero, ignoto, negletto, Si ifgrida 
to per pazzo,& importuno. Vo Dui. 10 
lendo Carino fàluare Mirtillo, fà ni il 
Je contraili , & gai rimenti inuolti di 
maniera -che parca affermare cofe co 
trarie . In calo di tanta importanza 
dubito non tengano del ucfì firn ile co 
tali fue diceriejparendojche il douef- 
fe immantenente narrarci fatto chia- 
rOiCome già era fuccedutoj& in ogn i 

t . moto 
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modo quanto prima procurar di fal- 
ua rio, non che di modo badai e, che Io 
[gridarono per pazzo , mentre in ue- 
ro lembraua infingerli, come fé la ul- 
ta di g Mirtillo faputa non hauefle. 
Doue è cTauucrtire , che quell’hauer 
ricono fciuto Dameta doppo lo fipa- 
tio di 19. anni , tiene tanto poco del 
uerifimile, che niente più, in un uec* 
chio,che ueduto l’hauea già tanto té 
po folo una uolta , & à cui douea per 
difetto d*età mancare una coli buo- 
1 • na memoria, quale pare douerfi ricer 

care in huomo , che vecchio doppo 
(patio di 19 • anni lì uoglia ricordare 
d'uno, che già uide vna Col uolta . 

Dttb'ii Siiuio ammazzò un teribililfimo eia 
ghiaie poco uerifimilmente . Her- 
cole perlona di cotanta forza u l heb- 
be sì che fare, che l'ammazzare un sì 
fatto animale gii iù pollo j> una del- 
le dodici fatiche si famofe: £ poi un 
giouinetto molle di lèdeci ,0 dieci- 
fett'anni l'ammazzerà, per coli dire, 

Dub. zi pifeherzo? Dorinda ofFeladi graue 
ferita fà luga diceriajilche pare cétra 
ogni uerifimile. E chi ueduto hà feri * 
tijò ^uato feritelo può ottimaméte 
fapere.Anzi in tale fiato, & in cotàto 
dolore , ch'ifuenirc la fece > fingefi 
(com’io dubito) con poca verifimili • 
rudine,ch’in un momento fi fani , & 
uenga à tantoché Siiuio la (polì, e la 
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faccia fua donna $ per quanto habbia- 
.mo da Lineo nella fettima leena del- 
l^tto quinto. Ch’ella mò folle all’hò 
ra in peflìmo ftato , e che fol nel ue- 
derla lì ftelfero attoniti. 

E eon tr emantejuor huomini,e donne , 
il luogo lidio ce ne fa fede: e lo rico 
ferma l’altro nella feena fettima del 
quinto attojoue s’introduce, ch’il fer 
ro della fretta era si profondato, che 
potàbile non fù di fpiàtarloj ben che 
lì faccia poi in un’iftante con non so 
qual’herba fouuenuta àSiluio dopo 
l’haucr prima cianciato tanto, & tor- 
mentatala 

Sen^a fatica, ò pena 

La man feguedo ubbi diente ufeirne • 

E fi foggiunga. 

Torno il uigor nella donneila, come 
Se non baueffe mai piaga /offerta • 

& era ben dibilogno d’ufar tale ma- Deliaci 
niera , fe ftrada uolcafi farei quel- dittane 
l’altro gentil concetto dellelTer poi pertenen 
fubito Hata ferita da Siluio d’altra te al nef 
piaga , & deferiuer la loro diuerfi^à fo de gli 
con quelle gratiofe parole. £P/$Q- 

Vuna faldando fifa fanale V altra DI, 

Quanto fi fatda men, tanto più fana . 

Tralcorlo il largo campo delVerilì- 
mile fucccdela quinta proprietà del 
la fauola , & è che fiano di tal modo 
comedi gli Epilòdi fra loro, chel nef- 
(bò verifimile,o necelfrrio lìa . Nel * 

Taftor 
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fi.In quella di Siluio u 3 c la caccia, e’1 
trionfare di quel cinghiale intreccia- 
to con la ferita di Dorinda per mezo 
J deirufcita di Siluio, & del cicalameli 
to intrauenuto con Echo.Lequali co- 
fe fe neceflariamente,ó uerifimilmen 
te s , acconc?no , coKucceflb,io Ilo mol 
to dubbio. Necéflìtà non ui fcorgo: 

E più di uerifimilitudinc parrebbe 
hauere,che Siluio flato fi folle in gio- 
ia con li compagni, ch’ufcito in palco 
folo, & fenza cagione con tanto poco 
decoro.Ma per non generare coin ho 
predetto molta pili noia, che frutta j 
& perche alcuna cofa à ciò conferen- 
te, s’c forfè detta nel Verifimile, à 
quella parte fi ponga fine . A lfegna 
per Iella proprietà A rido tele alla fa- Della c» 
noia tragica il terribile, e l milerabi ditione 
Ie.Pollìamo per contrario conchiude TERRl - 
re la comica hauere*l piaceuole, & il BILE> e 
ridicolo jEtlamilla , quale fi vuole, MISE— 
che fiala Tragicomedia, un miftodi 
terribile,e miferabile, piaceuole, e ri- LE. 
dicolo . Coli mi pare appunto che fi 
uenga à fentire nelle difefe della Tra 
gicomedia 5 anzi che nè altrimenti fi 
può cattare colà che dalle dette diuer 
ra fia 3 nè intorno à quello io per ho- 
ra intendo di far parole . Veggiamo 
dunque fe nei Pallor Fido ui ha cotal 
millo. E di tanto mi pare lui manca- 
:e,quato hò featito lèmpre più abò- 
: _ dar • 
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dar del contrariojcioè d’una proprie* 
tà femplice Tragica , ch’e’l terribile, 
e’1 milerabile. Perciochei ridicoli ,<3 
piaccuoh cali non sò ritrouare quali 
fi fianoj parmi bene ch’ogni cola tei>- 
da principalmente all’atrocità. An 2 Ì 
qual co fa più terribili , j8c miferabile 
s’afpetta , quanto ciò ch'alia perlona 
di Minilo appartiene;Di uero Te que 
fio per ifcherzo , o per colà niifta fi 
reputa , io non sò di che natura deo« 
ba e (Ter e ilferio,& il femplice. Et che 
in Mirtillo non cada terribilità, & 
commiferationc tragica fembra a niu 
•modo poterli dire .quando , auuegna 
chela terribilità ad effetto compiuta 
mente ridotta non ùenga,ciò in Ari- 
notele nulla gioua-.Si perchejdice egli 
nel fecondo della Fifica altefto 
Qupdeftparum dijians , tanquam ni- 
hil diftare tilde tur ; fi anco perche in 
particolare il terribile, & il milerabi- 
le tragico fenza fallo per quella loia 
propinquità uiene ad elTer perfetto 
fecondo lui.E chi di gratia non ha lei 
to nel capo della buona coftitutionc 
della Tragedia , ottima efler quella ; 
quando aliqtùs faóiurus,cum Agno hi f- 
fet,non fedi ? Non ci dà egli 1 elTem- 
pio anchora di Merope,che douendo 
ammazzare Cresfonte fuo figliuolo, 
riconofciutolo, le n’altenne ì Non la 
• chiama conftitutione ottima di Tra- 
. ^ ' gedial 
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gedia ? Certo fc quello è calo tragi- 
co, & ottimo, ui dee e{Tere*l terribile, 
c’1 niiferabile, altrimenti dottrina fai- \ 

fi, e uana farebbe quella. Et fe il ter- 
ribile, & il miferabile fempliee, e non 
mifto u* hà in quellojhaurà ben pari- 
mente in quello di Mirtillo , che po- 
co diuerlificato è nello ftefiò genere 
di conftitutione> Onde parebbe ré- 
ftar poi chiaro quello che dianzi pro- 
poli, ciac che fuppofta la misura tra- 
gicomica^quefta non fia, nè fi feorga 
nel Paftor Fido } ma fi bene il terri- 
bile, e miferabile tragico. Intorno al- 
le due proprietà rimanenti cioè fet- OeuulU 
tima,& ottaua, altro per hora dir non me "*** 
m 'occorre, fe non che quanto alla paf 
fione hauente forza d’ammazzare, 
come fi dice , richiefta d’ Aditotele * a P ^ 
per la Tragedia, cófi pura tragica par 
ritrouaruifi ( come conofcer fi può 
da quanto s’è difeorfo ) che malage- 
uolmente fi può negare . Ma poiché 
habbiamo aitai minutamente confi- 
derata quella prima parte della qua- 
lità, palliamo alle rimanenti, & dicia- 
mo de i Coftuini. 


Q Vattro cofe propofi douerfi co 
fiderare circa le parti della Qua 
lità nel Pallor Fidojla Fauola j Colta 
mijla Sétenzaje la Locutione.Conlr- 
derato habbumo incorno alla Fauci- 

G Uì 
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lo Jajhora feguitiamo à i coftumi. Qufc- 
ro condì- ftj tre conditioni uogliono hauere 5 
tiont, & ^ 0 i tre peffer migliori, ò peggiori j fe- 
tjfame. CO ndo che tragici, o comici fono,) tre 
dico, oltre quella j& fono 5 Conuene- 
uolezza al fefTo } airetà : alla natione: 
& finalmente alla conditione di cia- 
fcheduna perfbna : Similitudine : & 
Equalità. Tanto ci lafciò fcritto Ari- 
ftotele a i f«oi luoghi nella Poetica . 
Hora le di lui uefligia, come di foprà 
fatto habbiamo, tuttauia feguiremo, 
perche quanto di reo fc mbra ad ef- 
lere ne 1 coftumi delle perfone del 
Paftor Fido tutto a quelli tre capi fi 
Silicio, r id U ce. E per uenire al particolare, 
Silu io, (direni pofcia degli altri) uie- 
ne fintò cacciatore grande, e famofò, 

* * e fommamente prattico in tale mi- 
- d ftiere- come fi predica nel quarto at- 
to ,alla fella feenarpoi allottaua , ue* 
dendo un lupo, e cercando di uolerlo 
ammazzare^ feorda delle proprie, e 
uere arme da cacciatore , lequali ha 
al fianco, e penfa ucciderlo co i fallì, li 
quali per la ftrada uà brancolando . 

E' perlòna reale, ricca, e le fole Ipera- 
ze del padre : Et nel fecondo atto , 
alla feconda feena fi finge riftretto in 
cafa di modo , ch’à fua uoglia difpor- 
re non pofia di colà uilej come d’un 
eaprojò d’un’agnella; màflimamente 
in cafo xagionenojc; come nella ricii 
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peratione del Tuo Melampo , canea 
lui caro foprogn’altro . Come per- 
fètta reale s’introduce nel primo at- 
to in ìftrada accompagnato da gran 
moltitudine di gente : E pofcia nel 
quarto, alla leena ottaua,fi fà ufeire , 
fenza bifogno ueruno,folo & à grida 
re come un pazzo in uia publica. Re 
ligiofo s’in troduce , & con molta uo- 
gliadi uilìtare gl* Iddi j nei tempio- 
no dimeno poco poi diuiene difprez 
zatore,anzi beftemmiatore di quelli. 
Ha dato publica fede per lo matri- 
monio, che placare douea Diana chi a 
mata da lui fua fòla Dea je pur fe n’in 
finge; anzi nel quarto atto la beftem 
mia, dicendo verfo Diana* 

E turche lafcorgefii , 

E turche Vejf alidi (ti . 

Nume di lei più infaufi o, e più fune fio* 
Inoltre confefTa Venere per Dqa,poi 
beftemmiando , di molte ingiurie , e 
liilanie carica anchor lei . Come diffi 
>er tanto zelo di religione era cofi 
togliofo di girfene al tempio , & ha- 
tea detto. 

tè fi comincia ben y fe non dal cielo: 

*oi ad un fcmplice cicalamcnto di 
:>fe uane,& fecondo eflolui inhone- 
e,buona pezza fi trattiene, anzi tra 
feia d’andarui . E* fcmplice , sì che 
on sa cola lì fia amore: pure nel 
wrco atto fa tanto del dotto* & de) 

e » pra- 
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prattico ne i traffichi amorofi quan - 
to quitti fi legge . Abborifce tali ra- 
gionamenti ^ìa tuttauia gli afcoltn, e 
vuole Capere per uia d’interrogatione 
da Dorinda, che cofa fia quello Amo 
re, fendouene’l minor bifogno , che 
mai fi ritrouaffe : & le uà proponen- 
do anchera buon campo per cicalare J 
amorolàmente . Di nimico sì fiero 
d’ A more diuiene tofto sì fuilcerato 
amante , che’l più perfetto mai non 
uidc il regno amorofojch’è quello di 
cui Ariftotele riprende Euripide ; & è 
luogo al parer mio irreparabile.Tut 
to aie fanciullo fi fà molto di le pre- 
fumere,e fi finge per quanto appari- 
le nel poema affai uano : Et tuttauia 
in parte di quello uà molto pefato,e 
fà più che troppo del prudente, & in 
particolare quando ha faettatollu- 
po , & riconofciutolo . Finalmente 
per fornire la confideratione Copra i 
cottami di lui, fi fà molto al padre di- 
fubbidiente $ poiché Montano uolea 
dargli moglie , & etto a tutto fuo po- 
tere ciò rifuggiua,pcr feguir’indarno j 
quel , che nulla rileuaua per la Calu- f 
te d’Àrcadia: Et a quella fua difubbi 
dien7.a paiono contrattar due cofe,la 
prima il fingerlo religiofo molto: per h 
che chiunque è tale non fuole difub 1 
bidir al padre, la feconda, che nell'At 
ti«aco fi afferma quei pallori d’Ar- [ 

«dia. 
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«dia, fra l’altre doti loro,eflcr’ubbi- 
dientilTimi . Hora partiamoci a Mir- 
tillo. Giouane modello , e difcreto fi 
finge: La modeftia * oltre che poco è 
di giouani propria, per quato Arifto- 
tcle vuole nella Retorica, non par’an- 
chora in lui mantenerli eguale: Con- 
cio rta che alcune uolte appari fcc ft ed 
deza,& alcun’aitre diuienesfacciatag 
gine . S*inamora d Amarilli j non (1 
contenta elTerne accefo, che fcuoprc 
rardore } & a chi poi?ad una fua forel 
- la u ergine* e perche ? per uoler efler 
aiutato in quello fuo accidente amo 
rofo da lei;e fino à tanto ardifce,che 
fi mefcolatràle donne in gonna fe- 
*ninile$e giuoca^e la bacia, & n’è coro 
nato:Vn altra fiata tutto addolorato, 
tutto uogliolò dell'amore d’Amarjl- 
li brama hauerfela innanz»,e poterle 
fauellare:Nalce Toccafionc* & egli fé 
ne ftà freddo, & immobile, cometró 
co inanimatoci che à Corifea conué 
ne fpignerlo in braccio all’amata di- 
cendoli. 

F rendila da poch\j[ìino,cbe badi 
Ci/' e Ila ti corra in braccio > 

O ' laf ciati almen prendere : s ridammi 
Co te fio dardo , e Halle incontra fciocco. 
Inoltre ,com alle uolte è tutto freddo 
tutto ghiaccio , non ofa parlare à pe- 
na di cole più, che ragioneuoli, & da 
imoino difcrettorcoli pofeia li lalbi^ 
- v. Q 3 tfeire 
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ufcire di bocca quelle parole , che fo 
rio neirultimafcena del quinto atto. 

O’ mio teforo. 

Ancor non fon ficuro , ancor*? tremo , 
Nè faro certo mai di poffederti, 

Ver fin che ne le cafe 

Non fe* dd padre mio fatta mia doniti 

Questi mi paion fogni 9 

A * dirti l vero, e mi par d'hora in hora 

Qhe*l fonno m i fi rompa ; 

£ cheta mi ? inno li anima mia : 
Vorrei pur eh* altra prona , ' 

Mi fjfe homai fentire , 

Ch’el mio dolce vegghiar no è dormire. 
Non pare poterli dire più alla (co- 
pertale nehiedere donna con mag- 
giore ingordigia . Et Amarilli tutto 
che di cuore TamafTe, conobbe rim- 
modcilia,& ne lo tafsò • dicendo. 

Ben fe* tufrettolofo . 

E ciò per quanto appartiene à i co- 
Motano, ft u mi Tuoi. Montano è padre di fa- 
migliai vccchiojperfona regalejfacer- 
dotejtutto pieno di grauitaj& di mol 
te altre importantiftime conditionj 
dotatole pure garrilce come vn fan- 
ciullo con Titiroj anzi nè molto pen- 
fofo da douero E inoltra della falute 
d’Arcadia : (pera ne i (ogni Jia’l male 
rnefente j & con la fua aurtorità può 
^rimediarli, facendoli ubbidire al fa- 
glinolo; e fcioccameme rimette ogni 
cola al tempo; fi farà có tempo: e pai 
- . YU9 1$ 
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vuole che sì tenga per huomo, cui 
molto caglia la falute d’Arcadia. In 
fomma tanto poco mantiene Tua di- 
gnità , ch*in iftrada publicajalla pre- 
fenza della gentejin roaellà di lacer- 
dotefacrificante fi mette a conten- 
dere, con vn vecchio huomo di niun 
rJeuo ; foraftiero jnon punto da lui 
conofciuto j & da i minifìri riputato 
importuno, & pazzo & à contender* 
in modo, ch’cfce quali de i gangheri# 
Titiro è vecchio tratta fu*l ferio , e fi 
inette a fare una affettatiflìma de- 
fcrittione della rofa • colà, che- dou ea 
in tutto eflere aliena daipenfieri 
dalla profefiìone , & dal negotio di 
quel punto , fe per uecchio rimbam- 
bito non volea elfer tenuto . Altroue 
oppreffo dal dolore per la morte cre- 
duta di fua figliuola in vece di corre- 
re al tempio per la fallite di lei, fi trat 
tiene fpargendo madrigali , quafi’l 
fatto non fia di lui . Ne vale a dire, 
che rimafe dall’andarui , per quello, 
che li dille il melTo , perche l'atìfctto 
douea in ogni modo trafportarlo , & 
conduruelo. Lineo iflitutore diSil- 
uio è vecchioidifcretoj religiolò j ma 
per ribabire nelle cole amorofe, men 
tre v ? efibrta Siluio, con tanti giri trat 
tenendoli più tolto in uaghezzada 
huomo fpenfierato 5 che feriamente 
decorrendo , & con fundamento dì 
... Q 4 col* 
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colà tanto importante , quant’erano 
quelle nozze. Nicandro miniftro fà- 
cerdotale con poca conueneuolezza 
fembra ragionarli, poi ch’elfo ancho- 
ra in calo di dolore , com’era quello 
ch'auuenne nella prefa d’Amarilli, 
gentilmente tal’hora madrigaleza j 
anzi li nioftra maligno . La mifera 
donzella nanamente fi fcu la, & egli 
theueduto punto del fatto non ha- 
uea,le oppone gagliardifiiiliamente^ 
uencndo ella all’atto del giuramento 
Con più che troppo fuperbia la rifiu- 
ta^ oue pura confolatione u fare do 
ueua, &;con dcfteriù procurar di nò 
le accrpfcer dolore, u la con tanta a- 
fpre'zfca>fh e perla difperatione cqi>- 
ceputa ifuenirnento tic fogne. Ne quj 
parimente la fcu fa fua può molto fai 
uarlo , poiché douea ufare con lei 
ogn’àltra maniera, che quella che ten 
ne,douendo per ogni modo moftrare 
. & più piudentia , & piu diferetezz* 

Pprwfij con A marilli. Dorinda prefup* 
porre fi dee gioqane più tolto nobit» 
le,ch’aìtrimenti:& dojizella.J?ur fi fin 
ge coli sfacciata, che non arrofla in 
publica uia alla prelenz,a d’un fcrup, 
& del uecchio Lineo parlare (ri molla 
ógni ucrgogr»a)di cofe amorofe: tra 
ucftirfi,& mefcolarfi, come incogni- 
ta, in luogo , & à fpcttacolo publico 
^infiniti huomini; cofa da perlòna 
. — " . v J fciojta 
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fciolta , e di partito; e finalni ciu^di 
niandar baci in iftrada à Siluioj& of- 
ferirgli le mammelle. Quelle fono 
fu e parole. 

A me poma non mancano potrei 
A te darne di quelle >cbe fon forfè ri 

Ftu faporite,e belle, fe i miei doni 
Tu non hauejfi d fchiuo . 

Pare che peggio non folTe per dire 
una meretrice, non che gionane mo- 
della , e uergine timorofa delfhonor 
fuo. Amarilli puolìì paragonare al- Am ari I- 
l’Ifigenia d* Euripidej teme la morte. Ite 
Quella) che fu pur dianzi 
Si da la tema del morire oppreffa. 

Et pofeia in un fubito altro non vuo- - 
le che mortejnè può patire indugio $ 
offerendoli di morire per lei Mirtil- 
lo. Di quella inequalità non dirò al- 
tro, fenonne , che fòuuengano altrui 
le parole d*A riftotele intorno alla 
predetta Ifigenia . Corifea femina Corifea » 
sfacciata è troppo audace non folo di 
que l’audacia, che tengono le meretri 
ci, ma dcllaudacia uirilc.Et in una pa 
rola collei nel poema é un'Idea d’abo 
minationejcofi apunto uien’olTerua- 
to,& detto di efTa da colui, che nouel 
lamente ha fcritto quei difeorfi con- 
tra le donne.E alle mani col Satiro, 8c 
uiene perfeguitata per ogni luogo da 
quello.anfci due fiate la prende, & ef- 
fa con inganni fe nefugge , & ardifee 
> G j d’indi 
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d’indi à poco tornare à trattenerli 
buona pezza nell’ifteflb luogo. Don- 
na imbelle 5 atta lolo à gli ruffianefmi, 
&lafciuie d’amore; non temendo il 
Satiro , moftro potente, che fuellei 
monti, & è folo nato alla forza , rapi- 
nante crudeltà. Di si famolà meretri- 
ce lì conucrte dafe lidia, e diuiene la 
miglior donna, la più calia, la più ho- 
nelta,ela più rimefla nelle uanità di 
quelto mondo, che mai fitrouafTe.In 
qual modo in Ariftotele fi polfa lo- 
fìenere cotal mutationc io di nuouo 
replico non uedere • oltre che, fi co** 
me da un de’nollri Academici an- 
ello s’aggiunle , fecondo g fin legna - 
menti di quel Filofofo non è co fa me 
tolerabile ne i poeti, che’l far, che pfo 
na federata lòrtifea buono, e felice tì- 
ne.E tuttauia s’e compiaciuto l’aut- 
tor del Palio r Fido di fa i#he lo forti- 
fica colici non folo federata, ma infa- 
me. Vltimi Ibno i coftumi del Satiro. 
Si finge moftro, fduaggio,rozzo, ama 
te di Corifea, ma corrucciato con efi- 
foleijanzi difpolto fe la poteua haue- 
re nelle mani di farne crudelilfimo 
ftratio.Cofi moftro fduaggio, e roz- 
zo, com’e difeorre tanto cittadinelca 
menre,che nulla più, contra la ragio- 
ne;& lelpreflo diuieto d’Horatio. 
Siluis de duoli caueant me iudice Fauni 
fenduti innati triuijs , acpen.forèfet 
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Autnimiu teneris iuuenet uerfìl 9 unfy - 
Che’l Satiro faccia del falace, & del 
dicace,paflìjma ne i termini 5 cioè roz 
zamente,& allaruftica , mefchiatoui 
qualche Scintilla , non dirò d’urbani- 
tà, ma di cola quella redolente, come 
giuoco, e mordacità leggiere nafeenti 
dal fattogli che per all’hora fi truoua. 
Et quello feguitò’lTaffo nel Tuo Sa- 
tiro. Che quanto à me chi uorrà con- 
durlo nelle camere delle donne , Se 
nelle fcuole d* Amore , facendolo di- 
feorrere de i lifci,e de i belletti,# ac- 
conciature di tette, & dei precetti 
d’Amore, con tanta cura , quanta ne 
ueggiamo nel Paftor Fido , non sò 
quanto lo farà conueneuolmente . 
Hà riffa mortale con Corifea , & le 
promette prendendola di farne ftra- 
tio grande; La prende j poi bada alla 
uendetta dk infinite chiacchiere, fen- 
dagli moftro^om’io dicea, tutto da- 
to alla crudeltà, & alla fierezza , & 
che poco per uerifimile douea cerca- 
re la ragione, tuttauia fcherzano in- 
ficine con ragioni, come fc da un mo 
ftro, adun’huomo differenza non fof 
fe.Cofi nel medefimo modo procede 
quando giudicatala effer nell’antro , 
quello chiufecon difegno difar’in- 
tendere fua ragione al Sacerdote- E 
tanto detto fia de i Coftumi. 
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S E N- - • j- A Sentenza coni* ogn’una dellal 
T E N tre p art j j e jj a Qualità à uarie 
£ A i & conditioni foggiare anch’ella^ e tanto 
fue codi- pjp q Uanto j n fronte affai fòuéte pop 

& tando’l cottume di chi parla, & eoa ef 
9jjatne % f Q co ft ume affacendofì,ò nò, fecondo 
Foccafioni,eonueneuoie, & non con- 
tieneuole comparifce . Ma certo fra 
Falere fue conditioni importanti ui 
ha queftejche fend’elto, confhò pre^ 
detto, co fi proffi mana al coft urne, ta- 
le , quale fara’l coftuine apparir dea 
la fcntenza.Inoltrefend’ella ritroua- 
tasi per amplificare^ come per dimi- 
nuire; mouere gli alfetti j dichiarar© 
Fanimo 5 e forni giùnti cofè,ch’infègna 
a propri luoghi Ariftot.bifogna per 
ogni modo guardarfi , coli dalla fu- 
perfliiitàjcomedal diffetto , doue ne 
fòffe bifogno jesì dal trafportare il 
Concetto, oue non è meflieri • come 
dai feruirfi di ciòcche taFhora e noci 
no à quanto uogliamo ò prouare , ò 
fpiegarej & che fe non importa il co-* 
tràrio, almeno indebòlifce,ó ofeura il 
ragioiiamento,& lepruoue,& ampli- 
ficationi.ffora fì come io hò partico- 
larmente dubitato d’intorno à i^o* 
fiumi, cofi potrei andare addottando 
gli fteffi dubbi, ò gran parte, d’intor- 
no à tutte quelle féntenze,che di ef- 
fì coftumi efprefiiue fono , e per coli- 
diremo hanno cornicinone, & ne* 
— 0 01 ccffarw* 
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eelfariamcnte pàrticipano de iloro 
diftetti • ma ciò tralasciò di fare per 
non e (Terne mcftieri appo gl’inten- 
denti. Èc s’alle uolte io ne toccarti, fti 
miflì fatto ò per annodare le cofe da 
dirfijò per rifuegliare in ciò )a memo 
ria delle già detce.Et nel ritirarmi ad 
alcuni concetti del Paftor Fido lo fa- 
rò fcorrendo di fcena in ifcena.E per 
Cominciar dalla primajdiciamo. Lin- 
co(eciòfù purancho tocco ne i co- ^ ti0 
Kami ) trattando Siluio di andare al *• 

tempio li rifponde,che non è hora , e 
Coli prende occafione di perfuaderlq 
ad amare, In quella fua perf'uafione • 

Tinco fi ferui tra gli altri di certo 
concetto degno più tofto di qualche 
Filofofo Platonico, che di balfo palio 
re 5 anzi per conditione quali feruo, 
dicendo: 

JS che fentir'ai tu, s' amor non fenti 
Sola cagion di ciò , che /ente il mondo ? 

Quello luogo ifteflb trattò innan- Perfua - 
tì il TalTo, e certo com’io credo affai pone ad 
più felicemente , il quale non abbao- amare 
donandoli tanto fopra la Filofofìa , del Taf? 
matelfendo ragionamento di concet fo, 
ti communi , & gratiolì j come del- 
la dolcezza de i figli uolijdell’etàje di 
còle limili, aggiuntavi quella fua par 
ttcolare rdea di fauella tanto conue- 
netiolé, e propria à giuditio d’ogn ? u * * 

09 della poelìa paftoralejci lafciò bèli. -r~ 
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liflimo esemplare d*una perfuafione 
allumare. Doue fi può notar, ciò 
cheaccrefce infinita uaghezza al ra- 
gionamento fuo,ch’aIle ragioni di 
Dafne tal’hor Siluia rilponde non 
certo contendendole , ò rifiutandole 
à capo,à capo • ma in gui fa piaceuolc 
procurando da quelle fchermirfijco- 
fi moftrando , come dir fi fuole , per 
qualche cofa hauere la lingua ; ond’c 
che molto piu contento lafcia’l letto 
Pafìor re di quello, che fà Siluio,il quale in * 
Fido poe poema cofi ridondante fi moftra ari- 
wa rido difiìmo nelrilponder’à Linco.Segui- 
dmte . tando Lineo la Tua perfuafione>da Sii 
uio gli uicne rifpofto cofi. 

Ncsìfamofo mai,ne mai fi forte 
Stato farebbe l domat or demofiri 
Val cui gra fonte il f angue mio deriutt 
Se non haueffe pria domato Amorei 
Quella rifpofta uiene molto da iun- 
ge da quello, di che ragionauano , 8c 
. ' è tale, che perauuentura più tofto pa 
re interferita per far che feguifle Lin 
co à ragionare , che per eflerne alcù 
: 'bilògno. Vò dire che lotto il fuper- 

fluo della Sentenza fembra poterli 
riporre . Oltre che non sò per me 
quanto vera fi fi a, non mi fouuenen- 
do mai d’hauer’udito nominar Her- 
cole per idea d’Heroe , che domafle 
Amore. Quando di grafia domò egli 

AmoreJfe oon deggio più tofto dire, 

’ ■* % 
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quando non fù egli fottopofto , nnrf 
ealpeftata la gloria Tua dalle femine , 

& da ogni iòrte d’amore illecito ? E 
di ciò non ne fono forfè le carte pie- 
ne?Io polfo errai e, ma dubito fomma 
mente , che lìa quello concetto non 
fol fouerchio,ma non uero, e nociuo; 
Poi che immantinente pretta etian- 
dio occafione a Lineo di di rCk 
ancor non fai. 

Che per piacer ad Onfale,non pure • 

Volle cangiar in fem inili fpoglie 
Del feroce Leonfhifpido tergo , 

Ma della claua noderofa in uece 
Trattare il fufo,e la conocchia imbelle 
Ma con tutto ciò molto anchora no- 
ciuo pare queft’altro concetto alla 
perfuafione pretenduta per Lineo s 
perche ppteaanzi douea Siluio, che 
facea parole, quando meno importa- 
ua,rifpondergli airhora,e dirli ; s s A- 
more conduce gli huomìni ancho 
per altro genero!? , a sì baffi , uili , & 
odio!? uffici, non me ne ragionar più 
a modo ueruno, che no fia uero mai* 
eh’a sì fatte indigniti io foggiacia . 
Dichiara Lineo quello fuo concetto 
d’Hercole , & perapprouare quanto 
dicca, uiene ail’agguaglianza del fer- 
rojfoggiugnendo. 
jE come il ro%z,o , ed intrattabil ferro 
Temprato con più tenero metallo . 
jiffìna sì, che fempre più re file, > 

£ per t 
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2 ? per ufo più nobile s'adopr*. ’ 

Co fi vigor indomito ,è f or oce. 

Che nel proprio ualor fpeffo fi rompe ; 
Se con le fue dolcezze Amor il tempra 
Vintene all'opra generofo,e forte, 

Oue fi dee auuertire,che la compara 
tione ftare potrebbe , fe’l comparato 
lofle vero 5 ma io dubito , che non fia 
fero, che'l ferro per farlo forte all’o- 
pre fi mefcoli con altro metallo. E la 
tempra fua in ciò non confitte . La 
«jual cofa,come che tocchi per accidè 
te al poeta 5 condotti ch’ei non fia n è 
fabro,nè altro fimirartefice,come di- 
ceAriftocele,tuttauia quando corref 
le il mio dubbio, difdirebbe, che pro- 
vando, ò amplificando fi foflero nar- 
rate cofe communemente,& manife- 
ftamente hauute per falle. Si finge 
inoltre dilperato, tutto che non mol- 
ta fratellanza tenga la dilperatione 
con la modeftiaj come chiariflìmo ap 
pare in Orlando, e Rodomonte . Chi 
lo vuol uedere dilperato legga la fe- 
conda fcena del primo atto $ la fetta 
fcena del terzo:& Tottaua dclTifteflo 
terzo : nonpertanto benché fia cofi 
chiacchiera dittufilfimamente, & con 
ordine } fà delThittorico,inguifa,che 
tette narratione , ch'appare più tofto 
bé bene premeditata per mano do- 
ratore, c’hauette l’animo più, che tra 
compoftojch’ufcita improvi 
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fornente da un difperato .t)i ciò n’c te 
ftimonio la prima (cena del fecondo 
attornine tant’altri luoghi, che fono 
per lo poema . E pure per lo più fuo- 
le efTere,che i difperati habbiano po- 
che parole,concife,riuoltepiù a fatti, 
cheotiofe . Oltre che fe comporte- 
uoli giudicaredourannofi i lamenti , 
porteranno poi dubbio le parole ina 
tili, il lungo ci cal amento ripieno di 
madrigali,# adorno dì dilettoli cócet 
ti:Perche un huomo difperato in par 
landò non bada molto ad ordinare il 
filo del ragionamentojma fpeffo fin- 
terrompe, &lafciamolti membri co 
cifi.Con ne anco pon mente allo fta- 
gliere Je i concetti j oufcrp al ueftirg 
di qùelilitralportandolo l’affetto , né 
permettendoli cotanto conqfcimen 
to ; come da i buoni maeftri è infegr# 
to;& a uoi Signori ne dee Ibuucnire. 
Lafcio quanto pago reftì lo fpettatQ- 
«^re giudiciofo,ò il lettore, mentre ere 
derido fentirc una nera imitatone 
d‘un difperato, fente una diffipita raj: 
coita di madrigali. E s’egli è uero ciò 
c'hanno i predetti lafciato ferino d c l 
bene imitare gli affetti, e gii effetti 
col ucrfo, cioè ch’adoprare ui fi deb- 
ba bora durezza,# afprezza, bora fa 
cilità,è piaceuolezza,&altri famiglia 
ti modi, come tante fiate fece Virgi - 
lio per accommodariì a ciò, ch’imita 
_ ' ' VA; 
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ua 5 fe (dico) nero è quello , per ogni 
modo poca imitatione fembra poter 
fi ripefcare nel Paftor Fido : quando 
tra laltre cofc efprefle per imitare 
Mirtillo difperato} uifono Madrigali 
di cotal fòrte: 

Cruda A mar illi , che col nome ancora 
D' amar, ahi laffo amar am eie inferni. 
Am afilli del candido ligujlo. 

Più candida y e più bella» 

Ma del'afpido fordo 

JE più forda,e più fera, e più fugate} 

Poiché col dir t* offendo , 

Vmi morrb tacendo . 

Mia griderà per me le piagge^ i monti* 
E quella felu a, à cui 
Si fpeffo il tuo bel nome 
Di rifonare infegno » 

Per me piangendo i fonti • - ; 

JE mormorando i uentì 
Diranno i miei lamenti \ 

Parlerà nel mio uolte 
La pie tate, e*l dolore: 

Efejia muta ogn altra cofa,al fine 
Parlerà il mio morire , 

E ti dira la morte il mio martire • 
&altroue: j 

Ah dolente partita; 

Ah fin de la mia ulta . 

Da te patto, e non morole pur Sprono 
La pena de la morte , 

JE fento nel partire 
Vn tettiate morire. 

Che 
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Che da uita al dolore, 

Per far che moia immortalmete il core • 
& altroue: 

Vdite lagrimofì 

Spirti d* Auemo^udite 

Nona forte di penale di tormento; 

Mirate crudo affetto 

In f zmbiante pietofo . 

Lamia donna crudel più del* inferno, 

Per eh' una fola morte 

No può farfalla la fua ingorda uoglia, 

E lamia uita e qua fi 

Vna perpetua morte , *. 

Mi comanda, ch*i urna. 

Perche la uita mia , 

Di mille morte il dì ricetto fia* 

& alci ouc; 

Oorr? affettato infermo , 

Che bramò lungamente 

Il uietato li cor f e mai ui giunge > 

Mefchin beue la morte , 

E fpegne an\i la uita, eh e la feteg ■ 1 

Tallio gran tempo infermo , * 

E d'amorofa fete arfo,e confinato. 

In duo bramati fonti , 

Che fttllan ghiaccio da l'alpeftre turi* 
TP un* indurate core , 

Ho b cuuto il uelene, 

Efpento il uiuer mie, > 

Più tofio , chel de fio, . ' ' . . j 

& altroue: 

Prima y che mai edgiar negli * , spepere 
Canore uita in morte; 

Vtrì 
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Però, eh e U belliffima Amarilli 
Qofi,com’è erudii ,coir?è fpietata, 

E folla uita mia , 

Nè può già foflener corporea folma 
Piu d'un corditi duri alma* 

& altrouc: 


Quarta 

[cena* 


M'è piu dolce il penar per Amarilli, 
Qhe'l gioir di mili 'altre; 

£ fegioit di lei 

Mi uieta il mio deflin t hoggi fi moia 
Per me pure ogni gioia. 

Viuer io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amor et 
Nè udendo il potrei , 

Nè potendo il uorrei 
£ s'ejfer può t tk"m alcun tempo mai 
Ciò no gli a il mio uolere , 

O pojft il mio potere, 

Prego il cielo , ed amor, che tolto pria 
Ogni uoler, ogni poter fia. 
e de gli altri uè ne fono, ma troppo A 
ria lungo il raccorglije coli ne i ragio« 
«amenti dell'altre perfone introdot- 
te nel poema in occafione poco , anzi 
nulla opportuna di comparire focto 
la propria forma, quali niente fi fono 
arrogati. Nella quarta feena di- 
cendo Titiro quanto fiano gii oracoli 
ofeuri , foggi ugne quello concetto io 
conformatone di quanto parlaua, 
le parole loro 

Sono come il coltei, eh e fe ttil prendi 
In quelito par te, Ohe per ufo bum ano 

'-tx La 
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La ma s'adatta, a chi Vadopra e buon» 

Ma cbi i lprendeouefere i èfpsJfo morte . 

Sentenza in uero oltre lettere falla, 
fredda, & di niun momento, poco poi 
efplicante ciò di che parlaua Titiro . 

Inoltre hauendo Montano narrato 
quel fuo fogno à Titiro } ei li rifpon* 
de, e dice. 

Sonuer amentei fogni 
De le no fife fperanze, 

Più che del auuenir uane fembianze 9 
J magmi del dì guafie, e corrotte 
Da l'ombra della notte : 

Li replica Montano. 

Non è fempre co'fenfi 
L'anima addormentata 
An\i tanto è piu detta, 

Quanto men trauiata , ' : 'l v ; 

Dalle fallaci forme 

Dii fenfo 9 all'hor che dorme 

Sembrano concetti da Filolofo Ani- 

maftico,non da Pallore. Riferifce Mir Atto 2 m 

tillo,che certa uergine Megarefe prò feena t« 

ponendo un giuoco de i baci poco ho 

neftojditte: 

Prouiam hoggi tra noi co fi da fcher^o 
Notlenoftr arme, come (tempo 

Centragli b uomini all' b or , che ne fi e 
Uuferem da douero. 

Certaméte fentéza molto difdiceuofe * 
in bocca d’una uergine, cui la mode- 
stia, el’honeftà nel ragionare , e non 
toccano JU jUfciuùje la petulanti, per 
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cofi dire. Se propofto haueflVl giuo- 
co fidamente, forfè ualerebbe alquan 
toinifcufa il coftume di queipaefi; 
marhauer’aggiunto concetto si poco 
honefto par macchiare il decoro uir- 
ginalej&non poco. Dice Mirtillo, che 
baciando Amarilli poco mancò non 
le mordelfe le labbra: (ra odorata, 

Ma(cofi dic’egli )mi ritene ohimè Vai* 
Che qua fi fpirto d'anima diuina 
Rifueghb la modeftia , 

E quel furore efiinfe . 

10 non ueggio qualcofa habbi'à fare 

11 fiato della bocca, perch’in alcuno fi 
rifuegli la modeftia j più non udì j co- 
tal proprietà del fiato. Et comunque 
fia -il Tallo neU*Aminta fimile concet 
to fpiegò altrimenti, e come (limo co 
maggior lode fenza cacciarui l’aura 
odorata j parlaua del baciare A minta. 
JNe V api d' alcun fiore 
Coglion fi dolce il mel » eh' all' bora io 
Da quelle fire fiche refe» 

Se ben gli ardenti baci. 

Che fpmgeua il de fire * inhumidirfi, 
"Raffreno la temenza, 

E la uergognafo felli 
Tiìilenti,e meno audaci . 

Scena fie Nella feconda feena Dorinda chiede 
tonda, l’amor fuo a Siluio , & eflo gliele 
concede. Qui Siluio potea partire , & 
aftringcrla à dargli’l fuo cane , attefo 
die la caccia lafpetwua, & egli poco 

V, * 
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uolontieri udia le chiacchiere d’amo 
re^tuttauia (oggiugne. 

Afcolta bella, ninfa te mi uni 
'Sempre di certo Amor pai landò , ch'io 
Non so quel eh* e fi fin , tu zuoi ch'i * 
t'ami, 

E t'amo , quanto pojfo, e quanto intedo , 

Tu dì ch’io fon crudele,enon conofcO 
Quel che fia crudeltà , ne so che farti • 
Concerto coin’hò già detto,che non 
par conuencuole a i coltami di Sii— 
uioj ne all’occafione di quel punto 5 
& totalmente Souerchio , poiché indi 
nacque infruttuosi diceria, e ben lun 
ga . Siluio riceuuto’l cane fi parte 
nella terza Scena : Dorinda lo vede , Scena 
nè molto cura di Seguirlo ; ma {lan- 
dò ferma in palco prorompe in quel- 
le voci : 

E J quejlo ilguiderdon Siluio crudele , 

E' quella la merce , che tu mi dai 
Garzo ingrato? babbi Melapo in dono , 

E me con lui, eh e tutto , 

Pur ch’à me torniti' ti rimetto , e filo 
De tuo ’ begli occhi il fol non mi fi neghi 
T i feguito compagna 
Del tuo fido Melampo ajfai piu fida , 

E quando farai fianco , 

T'afciughero la fronte , 

E foura quefio fianco , 

Che per te mai non pofafiauraì ripofo « 

V orlerò Tarmi, porterò la preda , 

E fé ti mancherà mai fere al bofeo , 

Saet" 
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Saetterai Dorinda, in quello petto 
Varco tuo fempre esercitar potrai > ’ 
Che fi come vorrai 
Il penero tua ferua , 

- 1 / prouero ua preda ,* 

E faro del tuo ftral faretrate Jegno $ 

Ma con chi parlo. Ahi lajfa 5 
Te cocche non m afolti, e uia te*n fuggi. 
Ma figgi pur, fi fgtiird Dorinda 
Nel crudo inferno ancor alcun inferno 
Più crudo hauer pofs'io 
Della fierezza tua, del dolor mio . 

Quella fentenxa io ftò in dubbio , 
che chiamar fi pofla quali tutta lo • 
iierchia. Perche s’egli s'eraito, a 
che dire ciò , che nulla più rileuaua, 
come di gire à caccia con efio lui; di 
portarli la preda, e l’arco; d’afciugar- 
li la frontej di douerli elter ripolo, e 
fegno per l’arco filo , & limili uaneg- 
giamenti ? Fra quali fi pijoancho far 
memoria particolare di quello, ouc 
dice ; 

In quefto petto 

Varco tuo fempre effer citar potraqu 
Perche s’ella in dolio non haueflena» 
uuta qualche arme à colpo, come di- | 
cono, d'archibugio, in una fiata /pedi- ! 
to fi farebbe 1- éffercitio dell'arco , Se | 
Scena quelle fembranoimpertinentie. 1 
À marilli nella quinta leena andando s 
à diporto per cotrada riuolto all’om- j 
b re di certe felue dice ; 

' T *** 
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ì già co' campi Eli fi ’ 

E (titubato gì ardito di femidei 
La njofii ómbra geniti non cange rei * 

Non •pàt-ecV A marilli giouanctta , in 
m non fi può verifimifmente pre- 
fuppdre fihenfca di si fatte cofe * atta 
forfè a dire di -qUOfti'tanrpi Ekfi , & 
che fieno fo*rtunàtò gàautin de J /omi- 
dei:e quello clipei egut-, sy.w i 
Net fi »ie della fccna fefta. Scndo Co-- Scena 3, 
rifea fuggita dalle mani del Satiro j. 
egli fi trauefte da poeta , & Aliroio- 
go. Da poeta, quando dice. ,0 

Ecco potiti. i 

QtteftotVoro nativo* al' ambra pur a 
Che pattarne nfex/oi io date* 
e quel che le gue- - 

Da A Urologo fayolofo, quando dice. 

Certo • • '‘v- 

Non fu mai si f a m tifici, ne sì chiara 
La chioma-, dii la su con tante felle . 
Ornamento del del, come fie que fio* 

‘Con ciò cheTegue. 

Nel terfco alto feena prima parlando jt ft 5 
Mirtillo di fe ftelTo già caro ad Ama- r \ * 
filli, hor fattole odiofòj dice: 

Ma no fiorì io già quel, eh" un tempo fui 
Sì caro à gli occhi altrui , 

Parmi di molto non comprendere il 
fèntimcnto di quello concetto, per- 
ciochenon intendendo Nirtilo d’ai* 
irò amore , che di quello d’Amarilli, 
non sò quanto à nropofito -di scio 

~ - H poira 
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poffì tirare^attefo che fauori tali Ka- 
initi da lei non hauea, cheli potette- 
ro far’entrare in penfiero, che molto 
«aro fotte ttato ad Amarilli . Perch e 
s*ei la baciò ; ella non lo conobbe nè 
•* per huomojnc per amante;ò no’l vol- 
* leconòfcere. Se forfè non ritratte 

lo {guardo in Elide fdegnofamente, 
come fece in Arcadia $ ella (letta li ri- 
\Z 'i fporide alcroue , che quanto fece per 
modeftia fù , e non che sì fattamente 
caro li fotte flato , quale pare che di- 
Sctna 6. pinga egli à fe fletto. Nella terza 
feena Amarilli hauendo prefo Mir- 
tillo penfando , che fi fotte Corifea, 
chiedendogliela sbendaffe,dice. 
ffàtojlo cor mio , 

C b*i o vo poi darti il più foauc bacio 
Q^hauejft mai. 

Et cott medefimaméte in molti altri 
luoghi, ch’io per hora tralafcio , fi fa 
del fimileji quai concetti a Donzella 
honeftiflì;na (ouero Amarilli fi fotte, 
ò qualunque altra) nò paiono affarli, 
perche tiene troppo del lafciuo que- 
lla douitia de* baci. Nella llefla terza 
(cen3 Mirtillo ragionando con Ama- 
rilli della grandezza dell’amor fuo , 
dice : 

In troppo picciol fafeio 
Qrudehffima Ninfa 
Stringer tu mi comandi 
Quell* immenfo de fioche f e fon altro* 
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C/^ff penfìero h umano, 

A pena il capiria ,c/ò che capirò 
Vuote in penjtero humano . 

Quefta Temenza par tropp’o/cura, 
&com’un’imbrogho di metafora , e 
di bifticcio da non ular con Tua ninfa, 

& in occafione, che ricercaua fomma 
chiarezza. Poco poi inoltrando la ne- 
ceflìtà dellardor Tuo dice: 

Mira quale uaghe^ze hai del Jereno, 

Quante la terra, e tutte 
Raccogli in pie ciol giro, indi uedrai . 

Val tra necejfità deCardor mio. 

Tropp’ofcura per difetto pare que- 
fta anchora,perche non s’applica chia 
ramentead Amarilli mancando altra 
cofa, laquale à ciò pare che (oggiugne 
re fi douefife per far’ifcorrer Tillatio- 
ne, Dice Dorinda, rhe itafene al- Atto 4. 
la caccia flette [cena 1. 

Confu/a infra la fpejfa turba . 

De Hitini paflori, ' » 

Ch'eran concorfi alla famofa caccia. 

Quefta Temenza par molto nociua,ò 
diciam contraria à quanto poco lot- 
to fi dicejlbnoleTue parole: 

No*l so perche men Menni 

Ver non ejfer ueduta innanzi a tutti , 

Se non uolea efier ueduta , come fi 
cacciò ella fra la turba, e non più to- 
fto ui flette à mirare di lontano ? 


Nella quinta leena u*è quelTammafi* 
- Ha Tanien- 
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fomento di Temenze alterne, che par 
fi noiofo, c’hòuedutonon poterli to 
ìcrare in ‘lettura , non che in rappre- 
fentatiouc : & per ciò non badando à 
qualch’e {Tempio non lodeuole, che 
forfè potrebbe addurli, quello cicale 
«io hebbe luogo tra le cofe recile. 
N.Duque tu /oh che tHngana ìli a c cu/a 
ALM*ingdnai si,mx rtelVinga.no altrui . 

N. Non fi fà inganno , a cui V inganno , 

■e caro v 

A D uque m'hai tu per impudica tatoì 
N.Ciò non so dirti: a V opra pure il 
chiedi . 

A.Spejfo del cor fiegno fallace e l’opra , 
N^Vur Copra /ohe non il cor fi uede* : 

A. Co gli o echi dela mete il cor fi uede • 

N. Ma ciechi fion,/e noglifcorge il se/o 
A^Se ragion noi gouerna ingiù fio è tl 
/enfio „ | 

J7. E ingialla è la ragion > fie dubbio e il 
fatto 

A»Qomunque fia,sò ben , chè l core ho 
N.E chi ti trajfe altroché tu nel' atro! 

A* La mia seplicitade , e'I creder troppo . - 
N.Du que al’ amate Vhoneftà credeftiì j 
A, A l’amica infedel t non à l’amante . 
"N.A qual amica i a l’ amoro/a uogliaì 
A* A la/uora d’Ormin, che mha tra < 

' dita . . ' 

77.0 dolce con l’amante efier tradita , 
A.MirtUlo entrò » che no’l/epp'io neU 
l’antrv, t 

, i li N.Crni r 
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2$. Cerne dunque n entraci l ed * qua 2 
fine* ftr ai %. *• 

A. B afta , eh e per Mirtillo ionon u'en- , i 

$.C or.nintA fei> s altra cagio no rechi. 

A. Chieda fi a lei del' innocenza mia, 

N.A lui .che fu cagion de la tua colpa 2 
A. Eliache me tradì fede ne faccia. 

N.E qual fede puofar*chi no ha fedii 
A. lo giurerò nel nome di Diana . 

A 7 . Spergiura* 9 pur troppo hai tu con 
Topre. 

Nicandro dice con Amàrilli,che rai» 
xnaricandofi,tr asferia la colpa del Tuo 
fatto net cielo. 

Ninfa che parli) frena. 

frena la lingua da fouerchio fdegno 

Trafportata làydoue 

bL«ni e denota a gran fatica fate . 

Non incolpar le ft elici 

Che noi foli a noi ftejft. ■ 

Tabri ftam pur de le miferie noffre » * 

Poco fotto par che dica il contrario * 
quando co fi pronuntia j , , 

Tutto quefche c'incontra, > . , 

O di bentfo di male \ 

Sol di là indetta ai e ciò chefcgue. i c 
Del ragionamento di Coridone altro Scena 7. 
non nò dire, perche da quel, c’hò det 
to à foificienza di lui fi può far giu- 
ditio,& dubitare , che lòuerchio fia , 
h tcdiofi),s’altro fu mai. Lo ftelTo di 
xc fi può del cicalarti éto di Lineo, Da 
rinda * e Siluro nelfuhima (cena * 

H 1 Nei 


Scena! 
Ano 1 
J. 



Scenai, 
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Nel quinto atto, nella prima feena di 
(e ragionando Calino dice: 

Franto mio fe da quel d\,chemeeo 
Vafsì la mufa mia d* Elide in Argo, 
Hauejfi hauuto di cantar tanfagio , 
Quanta cagion di lacrimar sèpr hebbi 
Co» fublime Jltl forfè cantato p 

H aurei del mio Signor l'arme, egli ho 
nori: 

Qhe non hauria de la Meonia tromba 
Da inuidiar Achille , e la mia patria 
Madre di C igni sfortunati , andrebbe 
Già per me cinta del fecondo alloro: 

Ma hoggi e fatta ( o fecolo inhuman o) 
li arte del poetar troppa infelice : 

"Lieto nido, e fc a dolce , aura cor te je 
Bramano i cigni: e non fi uà in ?arnafi 
C on le cure mordaci ; e chi purfimpVi 
Col fuo de flìn garrì fce,e col difagio 
Vien roco,e perde il canto, e la fatteli*. 

Nei qual fauellare par, che l’auttorc 
non fi ricordale , c’iuuea introdotto 
un pallore, e non da (e Hello ragiona 
ua . Scmbrif per dirlo liberamente) 
(coprirli chiaro ch*ei folFe in eftafì 1 
Nella feconda feena hauendo'l mef* 
fo efpoftoin parte quanto era intra* 
uenuto circa la perlona d’Amarilii 
prorompe in certo concetto della fa* 
ma dicendo. 

Se tante lingue haueffi>e tante ucci ’ 
Quant occhili cielo , e quante arene il 
mart h •' 

frr- 7 
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Perderian tutte il fumo, e la fiutila 
Nel dirà pien le uoflri lo deh immenfe • 

T iglia del cielo eterna . 

£ glorie fa donna , 

Ohe Vepre de mortali al tempo inuoli , 

Accogli tuia bella hiflort a t e ferini 
Con letre d'oro in folido diamante 
"L'alta pietà del' uno, eV altro amante , 

IJquale concetto pare doppiamente 
danneuole, & perche diftorna dall’ac 
t catione, e per lo (oggetto $ poi ch'ili • 
bocca di uil fèruo , e come una uefté 
di Scarlatto addofio à un facchino • 

Nella quinta feena altercano Monta Scena f 
no, e Carino alligo, & lì a lugojch’io 
no olb q. regiftrar le loro dicerie : II- 
qual cStràuò ohfa mi fura noiofo,efo 
uerchio par riufcrre,pòtedoGlorfe an 
cho per filtra uia più credibile, e più 
leggiadra uehir'al fi ne, che fi riccrca- 
ua,come far fi uedein Heliodoro,dal 
quale per poco ìèmbra quella inueo 
tiòne tolta di pefo. Carino parlando 
con Dameta dice* 

Non ti ricordi là, quando nel tempio } 

De Olimpico Gioue, hautndo quia» 

Da l'oracolo battuta 
Già la rifpoJìa,e fi andò 
Tu per par tire, imi ti feci incontro ' 
Chiedendoti di quello 
Che ricercata i fegOi, e tu li defiu 
Con quel che Teglie. 

Non mi fouuiene haiter letto , che 
^ > H 4 G io 




Confìderationi interno* 
Giòue haueflè oracolo nel tempieri 
.'cui qui. lì ragiona j c però fé quanta 
dice Carino in dubbio non reuoco V 
mi farà almeno gratiflìma l’auttomà 
di quanto egli aijferma* 

Scena & Nella feenaortaua Ergafto deferiue 
un bacio dato da Mirtillo ad Amai il- 
li dicendo, 

*. £ per pegno cfamor Mirtillo à lei 
Vn dolce sì ma non inlefi bacio-. 
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• . Non so fedir mi debbano diedero tolfè 
Sarefti cert o di dolcezza m orta * 

Che purpuraìche rofel ^ - .. . fe 
Ogni coloreyO di naturalo d y arte 
i Vince an le belle guan ci n 
Oc utr gogna copriua u 

- Con vago feudo, di beltà fangwgna^ 
i Che fama di ferirle 
A Iferitargiongetia; ; u : 

£d : ella in atto ritrofctta,e fchiu* 

M* fratta di fuggire . 

• Iter incontrar più dolcemente il colpo $ 
£ lafcib in dubbio, fe quel baciofojfe : 
i) rapitolo donato^ r -, . < 

Con ùmirabtf arpe 
£ù conceduto, e t-oho,. e. quel foaut < 

M oHrarfene ritr^fi^^.^ 
j Era vn no che ttoleua > un atto mifi* 
Di rapina , e d' acqui fio • . . , - ^ 

Vn negar fi cor te fe, che bramaua ' \ j 
Quelle he negandccda.ua * ;i . , ^ ^ j 
Vn vietar, ch'era inuito < , f • - 3 
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rapir* chi rapina * #ra rapita -** ^ : ** 

Vn refiar x e fuggire ». 

Qh'ajfrettana il rapire ; .• 

O ' dvlctjfimo bacio * . ... 

ilquale raccóto come pare oltre ogni 
niifura drammatica lungo , & aliai 
freddo anche ra » coli giudiciofàmente 
fu comprefa anch’eifo nefiacircon- * 

cifione. Oltre le quali cofe v’è quel « , 

detto di Ergafto quando loggiunlci 
Nonpojfoptù Qorijfc : r- :* 

,Vb dri tto dritto : 

A trouarmi una fpof/t , > • . . i ; 

-Che (e fi trattale tra gazettanti par* 
rebbe ibmmamcnte à propofito per 
Burattino, a* 

.vz-Si i.:oz bimaUcli s »-j!b r-ìb H ^ i 

S Egue la Locittione $ intorno alla LoCF^ 
quale io non proporrò molti dub TIONE 
bi,per due ragioni : I/una, perche sò jy r u0 e r 
quefta e (Ter l’nfci in a parte confide- 
rabilc nel poeta ; & per ciò polla an- 
cho da Arinotele per infima in or- 
dine tra quelle di cui parliamo. L’al- 
tra, perche à ritrouar fe la locutione i oeu tit~ 
del Paftor Fido meriti lode, bifogné- M ne lPa 
rebbe prima coitituire qual locutio- n or pido^ 
ne fe li conuenga : Et ciò par non fòla J 
malageuole, ma imponibile jconciofia 
colà , che mentre fi vuole hauer fatta 
mefcolanza deli’attione tragica , & 
della comica, faria meftieri hauer’an- 
* f ho mtfaob w }e loto idee: ma alfuna *nu ì 

.jì H $ per- j - 


' Confìderationi intorno 

pertienc, com’ognun sa , quella <JeT 
magnificò all’altra ; come ci dino- 
ta Oratio , & li piu famofi fpofitori 
d’ Ariftotelc, anzi egli fteflfojpertiene 
quella del tennc*& quefie due,fecon 
do la ragione, & fecondo Dem etrio , 
mefcolar non fi puoao * . però io non 
vedo conle poter dirittamente pro- 
cedere in quefta con (ìderationc . Nè 
qui mi (i ricordi il prefuppofto che 
fi fa nel Verrato d intorno alla mc- 
feohnza del magnifico, & del polito* 
percioche ftando quello c’habbiamo 
detto , non pare che tal fua imagina- 
tione porti feco nè ualido fundaméto 
nèauttoritàconueneuole. Meno mi 
fi dica efiere dalle genti cotal locu- 
tionc ftimata bella $ pefche prima al 
uolgo io non parlo, ma à gl’intcnden 
ti : Pofcia (òggiugo tale beltà poteri! 
confiderai con doppio modo* l’uno 
è riguardando i concetti, & periodi in 
(eftefiì feparatamente,& quafi a dir* 
in aftrattoil’altro riguardandogli co- 
me poft’in poema drammaticoj& ta* 
li che debbano affarfiallo fiato, all’e- 
tà , ai cofiumi , & ad ognaltra fimil 
parte delle perlòne introdotte » Nel 
primo modo vi può hauer delle cofe 
fornite di uaghezza,come per eflera- 
pio la (piegatura de i madrigali di 
Mirtillo mezo difperato $ & cofi di 
JPoriiuU lirica *la deferiteione della 

roià. 
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•' cAl*Paflor Fido» 
sofà, Se dett'altrc anchora . Ma chi le 
confiderà come dette , & ornate da 
coloro ; & in quei tempi ; & in quei 
proporti, non può lodarle; perche in 
tal modo fredde, & indecenti riefeo- 
no . DiceTitiro non douerfì tener 
le donzelle lungamente Tenia mari- 
to, fendo fimiglianti alle rote : Se con 
tal pretefto fa vua defcrittione sì là* 
ga della natura della rofa , che rende 
gran fatietà. Carino cercando di Mir 
tillo j& la cagione, palesando delTeffer 
venuto in Arcàdia ;vi frappone uil la- 
mento de i difàggi de i poeti sfortu- 
nati, ch’è importuno e vaniflìmo. Er- 
gafto volendo dir ch’Amarilli fu da 
Mirtillo baciata , entra in vna giran- 
dola di parole deferiuéti quel bacio f 
<he da molti leggendola vien’abbop- 
rita . Et di limili n'hà moltittìmcjle 
quaTio uolontieri tralafcio^come pa- 
rimente il coafiderar’il babbo, & ma- 
ma 5 il gnaffe; gli habituri ,• il tette } & 
qualch’altra uoce di quelta fatta, per 
non effer più lungo, nè aggiugner di- 
fpute. Ma non tacerò già un dubbio 
tale, che comunque 15 fciolga , a mio Oppofitb 
credere non può non recar profitto: ne fatta 
Li Signori Academici della Crufca, dalla 
ccnfurandò il maggior poema di Tor Crufca 

S uato Tatto , notarono fra Taltre co- atTaJf*. 

, alcune cacofonie, ò male lònorità 
dì voci cOPgiwaicy al numero di uen- 

H $ u,o 


ConfidcYcitìonì intorno 
ti,ò:liantamoj fc ben ibi ricorda -co» 
»i!u Indire^ io < ■ :itd> lv-jo*- m * . ■ 
ìli',:- ..r Aljìdo alfieri'} ci \i • 1 > 

. . che canuto 

maniretnànfè ' ' 1 

V- \ rifehio ignota . ! . ì’X'ì . 7 

5 C i : i : barbaro, barone : 1 

V. ibr au & •final Iti. 1 ' 

iiorar ion& tramò argomentando in 
quelli 1 dia nierau .O^cai’Qppoftiione è 
uhiid^ò nò-Sedfciamo chenà, par 
•ftguke che s*i!mpntinoqnois Signori 
-ò diipèco inten derreqò drcaukUofi«Se 
diciamo che sino dubito ché nel me;- 
deliiTio cafo- fia il Pattar Fido j anzi 
che canto più’ fia efficace loppofltior 
-ne contra dilui,qaanto il poema del 
.TalTo è lungo, & obligato alle rime; 

6 quello in Tua comparatione è bre- 
ue, de per lo più libero. Aggiungali* 
-efie fola mentefeo cren dolo panni .pò 
terfenc trouar molto maggior nume 
roncarne ciafcuno da fe- {tetto potrà. 

• ofleruarejbaftando a me di far qui 
-memoria diuenti,ò trenta > affinché 
i dien’ occafione d’auuertir l’ altre. 
nnrr'e ride . 

: -vv Uggitimi untar r. • - J'*i > 
k lii uJ belli f sm 3 A marilli n- > ^ 

:oT amar ijfirnhm anlli 

- „ dolcifsim* hmarilli 

<j i. ,• crudehfftni ’Amartlli ì:.: ■ *»; 
-U3U ib cmtimamorofiLu^k^LZ^ it 
oju d vi Al 


i: cétVaHor Fido*. 

pietà ftjftm' amante 
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i occìi.:.^; 

ì 'Aomtmti 

ib «r ■ dmapt al tempi* cut.' q '?ni 
pomfak piaxm ! eoa eàir. D 
uiittiftf fatmanc* uL p . - . 

iTcuro ctifocadi/i* 

^the con latitila* o 
£ li-.»;: » ilfftjfróttJifoOf) uaicij chic ab 

Òi ani intenda*. ‘ 

£&fOt arride* 

►ut . ■::• fintimi fio h terno [ '» ; 

,?ào 3St 


o r . ani tri immonda* 

Oibloq <0*tfd^4!?l<>W 
.; r« cvntravfVr anio* 
-... w -J . dtfiopernl tutto* 
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fordida Dea, 

,ev; . . cawtt* et afa * , „ . 

JEt ciò batti per la Locucione* 
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V Ltimi furo tra le parti della 
Qualità l*apparato,& la Melo* 
peia,de i quali poco habbiamo che di 
re,ò dubitare, poiché nè molto, ancho 
ra al poeta appartengono,purequan 
to all’apparato, primieramente pare 
difdire,ehe fi conduca la cieca in pal- 
co bendata, e non fi faccia più tetto 
bendare in ifcenaj oltre che*! giuoco 
poco felicemente fuonduce àfi'nc nó 
i ><ì teftaa- 


Delle 
due ulti- 
me parti 
della 
Quali- 
tà* 

DelPAP 

PARA- 

T0 % 
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z effondo mai prefa ninfa ueruna, fuor 
che certo tronco. Coli non faprei co- 
me preparare lì poteffe quel capo di 
Corifea con chiomati fattaméte,che 
per qualche poco refifteffe à udien- 
za fattali nel tirare, & cagionale leg 
giadro effetto in palco . Ne minor 
dubbio porta quel far cader di quella 
ruppe acconciamente,^ m guifa,che 
non appaia tela didelfa fopra quattro 
pezzi di legno, com'en balcone , tu- 
rar quel foro. Coli quelfimpaccio 
"Dett'E— dell Echo porta ftmil dubbio, poiché 
qlle ripercofTe di ucce in ifeena ogni 
uolta rie /cono affai magra, e fredda- 
mente^ paiono nonripercoffc di uo- 
ci imitanti l’Echo naturale, ma pure 
rifpofte di perfòna , che fia dietro la 
cortina;& qui di ciò tanto più potrei 
ragionarne , quanto che l’inuentioue 
di qued’Echo e fuori dell’ordinario, 
& alfii ftrana contenendoli la rifpo- 
da nella fine del uerlb mifurata con 
detto uerfo.Ma lafcio di dime più ol 
tre, perche ahrihà notata fonile inué 
tione à baffon2a. Coli nel ferire Do*» 
rinda bifogna douendofi effettuarlo* 
chi non vuole cagionare danno, ò di>- 
fbrdine,trouar pcritiflìmo arci ero, fe 
fi pretende pero d’ingannare lo Spet- 
tatore. E tanto fia intorno le parti del 
la Qualità. Palliamo à quelle della 
Qualità» 

Poi 
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P Oi Gabbiamo trattato le parti Velie 
della Qualità è douere, che paf- ^arti 
fiamo, & in poche parole , conforme 
alla materiali fpediamo di quelle del 
la Quantità. Di quattro parti, che ri- T lTA\ 
pole Arinotele nella Quantità , una 
-iòlamente ne proporrò, ch’à dubitai 
ie mi muouej & quella s’èilchoro 
aiclla confideratione del quale tanto 
più farò breue , quanto l’inuentione 
iua nel Paitor Fido non è molto con- 
forme à quella degli antichijanzi più CHORl 
tofto egli à fantafia dell’auttore fem- noi Pa-~ 
bra introdotto. Dico dunque di dct- ftor Fi-+ 
to choro(e parlo di quello, ch'e in fi- do, et loro 
ne de gli atti) di non faper molto in- dubbi . 
tendere fe llia nella fcena à tutta la 
rapprefentationc jouero partendoli *•* 
iienga appunto fra un’atto, e l’altro à 
cantare quella fua canzonai fia fi di 
quelli due qual fi uoglia ogn’uno dà 
cagione di dubitare di poca uerifimi-. 
litudine,e cóueneuolezza.Percioche 
fe’l choro fi ritruoua prefente à tutta 
la fauola,non può parere fe non mol- 
to tirano, che s’ordifcano tanti tratta 
meliti, & coli trauagliofi,fino di jnor- 
te,lbpra perlòne notifiime,& colloro 
fliano prefenti al tutto , & uenendo 
loccafione di palelàre qualche cofa,o 
d’intrometterfi nell’attione,come già 
nell’antiche se fatto fi tacciano, e la- 
{ciao fuccedere ogni rio,& atroce dir ** 

lordine. * ‘ 
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Confìderation inforna 
(órdine. Ma fe’l choro uiene 2 cantare 
ogn*hora,che s’è finitojfatto 5 quello 
anchora con poco ò nullo ucrifìmile 
pare farfirpoiche non è credibile che 
1 medefimi cofi di mente, & in ifpiri- 
to appunto in quel tempo, che forni- 
fce Tatto uengano,e (appiano fauella^- 
re à propofico di quanto fenz’eflerui 
cfiì,era occorfo.E però molta difficol 
tà (ómbra che ui fiajconceduti ancha 
ra alPaflor Fido opra pattoraletai 
■Appo cho ri. Dico concedutigli -perche cihà 
fittiti nò molti , Toppenione de i quali tenga 
ìamme p Cr molto probabile, ch’à niun parti- 
tono ubo to nelle paftorali ammettono chori* 
ri nelle dimando che fiano fuori di quei vets» 
pnjlora — (ìmile , col quale pur entrano nelle 
TragedierPerche fendo i pallori, eie 

genti rufticarseperfone, che tengono 
più del foletario ch’altro, e per gli lo 
ro eflerciti; Pano, dall* altro s’allonta- 
nano non pare in paftoralicotai chort 
leggitimamente habbian luogo, (i co* 
me neHer’Tragedie Tufo hà portato* 
che diano bene per la frequéza delle 
Città, e delle piazze.Et per difende 
re un po più à particolar dubbio nei 
Choro l. chori del Pattor Fido; dirò del primo • 
che molto non intendo quanto s’ac- 
comodi alla (auola, poiché (1 parla del 
la prouidenza, e fi diriccia il ragiona- 
mento à Dio. Pare che fèndo la fauo- 
ja etnjca fidoueflè drjcciare » Gioue* 


*V£ 
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« flfcnon aj noftro.iiero,& onnipotente - 
Dio. Nè fi può dire, che di Gioue fia- 
to Dio dei gentili gentili intenda , 

, perch’egli noi) era fintrà’1 fato , come ^ 
fi diceadaJiChpro janzipur ’eflo co- 
me glialtri falfi Iddij nplfato fecon- 
do l’antich&fauole jnuoltojcome tal- 
hora fi può legger nei poeti, e maflT- 
nie.tra Greciin Hqmerp.Conticneil , 

. fecondo choro tre forti di concetti*» 
ch'io non so qual catena gli potrebbe 
ftringere infiemej perche il concetto 
del romper fede, quello delTamore al 
l’oro, e la lunga deferùtione de i baci 
fenibrano cofe oltre modo uarie, e di 
. uerfe- & tali , ch’io udì dir una fiata * 

.che farebbonoattiffime per lo gjuofco 
de gli fpropofiti; comancho dopò tot — 
tftjquefte non ui difecrno conchinfio 
. nc.ò cgnncflìone d’alcunmomcnto* 

. finalrrtete il quarto( die gli altri due 
tralafcio )pare introdotto per purp> 
garreggiamentp coll’ Aminta, come- eh or* fi 
tiandio altri luoghi, ch’io tà cerò, pei> 
ch’ogn’intendente di se puòjoJlcc*' 
uarji ,• ne i quali tutti io dubito affili* Garrr- m 
cCh'il Paflor Fido ri maug a à dietro. % gi ay)teH , 
quando egli fw cofi faria perauuentu ti nel P* 
j-a fiato il migliore noaéptrar in co> n or Fido 
tal zimbello. tolVA - - 

lanoi 
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c o N— Confiderationi intorno 

Ch/F- qualch 'altro che forfè potrebbe 
SION E aggiugnerfi. Li quali;ò Signori • io in 
delSopi- compiacimento uoftro,& nòfenz*ha 
r *• iierne hauuto qui in Padoua honora 

to confìglio 5 mi rifoluo di publicare: 
fperando^onfà principio Lamico no 
diro ci diffe* che poffano riufcbe non 
ingrati àgli ftudiofi.-Ethora maggior 
mente* che E uedono à gara gli buo- 
mini comporre ò appaftricciar pafto- 
tali;chi mefcolandoui duc,ò tre com- 
piute attionijchi riempiendole d*alri; 
& filofofici concetti $ chi appicandoui 
qualche giunta^ chi, per fornirla, re 
candofi à gloria in quefti,& Umili par 
ticolari di parer Ernia del Paftor Fi- 
do. Là onde ha utiliffimo l'andar ef- 
laminando fe buoni, o rei fieno si fat- 
ti penile ru Al quafeffame hauerò 
«Imeno tegliate VV. SS. fe alla pro- 
na effe del rifpondermi non dorranno 
mancare. Il che però da perfone tan- 
to erudite, & due delle quali fono nel 
HJluftrifiima,& uertuoflTìma Acade 
mia Corna ra,ò dc*Ricourati,non dee 
tcmerE* Nondimeno comunque fe- 
gua;di due co fe le prego:l’vna,che uo 
gliano confermare prontamente, (oc- 
correndo ) la verità del fatto dame 
narrato nell’introdottionejil qual'ai- 
cuno potrebbe perauuentura tener 
per fintojbencbe ueriffimò fia } & ol- 
. tre V V.SS.a molt’aiu i in Padoua no- 

^ L ’ . • 

IO# 




% 



kAÌ TattorFÌdo. 94 
to.L’altra,che fe nel filo del ragiona- 
mento io fofli fcorlò in qualcofa, che 
troppo pai effe tener del uiuace • fap- 
piano,& coli làppia ogn’uno, ciò non 
elfcrauuenuto per animofìtà,ò altro 
fimil affetto^ ma sì per l’età mia gio- 
uenjlejcomc per quel calore, che par 
Jando,efcriuendofuorordinariamen- 
te accenderà difputanti fé ben’ami- 
ciflìmi, quali noi.E tutto ciò, che po- 
tette dar’occafione di fofpettar’ilcó- 
trario,defidero — 
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33.n co 

ne co 

3 ? fouenuta 

fouuenuta 

$6 popoli! 

popoli 

3 8. Fr oua 

Proua 

dooea 

douea 

profonde 

profonde 


*« 9 > 


3P. ,neq 5 

,Keq> ' 


40. mo 

mò 


41. Commmunc 

- communemen » 

mente 

te 

t r \ a 

42. finge 

fìnge 

• b J lè 

44. filio . , 

figlio 


Caliroc 

Calliroe 

* '| • -t 1 

J . • + J» 

t 

“ 'quonifo 

quando 

4 J i 

45 . ìneiiitibili 

ineuitabfli 

: . J f 

4 6 uè 

1 V 

u e 

r V 

d' biftoria 

d 5 li ilio ria 

t. r 

- •» r • t- r 

52. fampre 

Tempre 

' j» - • — A 

dei èi 

53. uno 

un 

Jfit» • 

nna 

ima 

1 qii 

douee 

douea 

1 J li 

. t v • 

(decedere 

fuccedere 

J i ì 4 

! ^ t 

malia mente 

malamente 

■* f, * 

54. Tempre 

Tempre 

j • 

» # » ** 

58. de ' 

cd 


traftulo 

trafililo 

>1 

6 1 . corifea 

Corilca 

« JJ 

19 9 f 

63.ucrunna , 

ueruna 

* ■ I # f 

67. ftrattagema 

'ftratagema 

# . f - * 

^ infotmarfi 

informarfi 

Uwi> 

. t 

70. (acrifirio 

(acri fi ciò 


73. Coftumij 

I coftumij 

w H | 2 ^ 

76, con tanta 

•cotanta 

m m 

* r* f a» 

82.O011T 

Com’ 

f jj 

* »* • £ < 

$4. uà 

tua 


riaolto 

riuolta 

" ) f * - 

Oltre a quefti tie ne lono alcùnialcn 

nelle poftille, quali fi rimettono agiu 

«diticriì lettori, 

* • 

W.— - 

# 



T 











